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LA  COSTANZA 

TRAGEDIA 

Di  Niccolo  Massvcci 
Da  Recanati. 

Col 

VELETTAIO  COMMEDIA 
Del  Medefimo. 

J'JVOVAMENTE  0"ATA  In  LvCB* 


IN  FIORENZA, 
^ei-lìGiiinti,  MDLXXXY. 

^  Coa  Licenza ,  e  Pauilegig  • 


AL  ILLVSTRSSrMO  SIG. 
PADRON  MIO 
Ofleruandiffimo. 

il  Signor  Scipione  Gonzj^ga 

MARCHESE,  E  PRENCIPJ» 
Dell- lM»£axo. 


lU 

luJlri^.Sig.  oltre  A  tArui 
commodi)  che  mi  "vendo¬ 
no  JuUa  domeHicA  fer» 
uitumiACon  ZJ.S.  lHu» 
jlrijS.  di  hauer  Anco  <«f- 
^uÌBaìo  qualche  lume  dei  fe greti  di  Toe» 
JtAjellaquale  ella  per  ym  degli  honefii  trae-- 
ttnimtnti ,  eh'' in  cafa  fua  [t  damo  a  quei 
gentilipmì  giriti  ,  ch'in  Jt  gran  numero 
la  jrequentano,  e  folita  taluolta  di  ragiona» 
m  venni  queBimeft  pajfatiin  penjiero  di 

^  i  Voler 


yoler  far  prouadl  me  pejfo  con  applicar  \n 
giorno  alla  praticain  gualche  forte  diT^oe^ 
ma  cjue'  documenti  y  ch'io  n'hauea  raccolti , 
Crejpndo  [lato  molti  di  fopradime  yfe  len 
conmolto  duhto  delle  mie  forze  miele per 
campo  da  correre  la  T ragedia  y  non  fola^ 
mente  perl'Sccellenz^del  Toemayalla^ua^ 
le  in  ci  afe  un  arte  demno  al  parer  mio  tutti 
Quelli  adirare  y  che  def  dorano  acepuiUar 
gualche  perfezione)  JrCa  anco  pertrouar^ 
mi  IO  a  memoria  maggior  copia  degli  auuer 
ttmenti  di  U.S .  intorno  a  cjueBa  ?  ch'ad  al* 
tra  forte  di  Toefa  ch'auuenga  ch'ella  dot^^ 
ti f imamente  di  tutte  le  forti  difcorra^y  non* 
dimeno  per  ejfere  paté  lette  in  poco  tempo 
in  cafd  fu  a  piuT"  ragedie  in  diuerfe  lingue' 
antiche  y  &  moderne  y  hahauutaGCcaf  one' 
di  molto  allargar f  nei  fuoi  ragionamenti . 
intorno  alla  perfezione  del  Toema  T ragi* 
co  y  &  confeguentemente  io  di  far  conferua^ 
•  delle 


'^  delle  €f)fe  da  lei  dettene  ,  ^pprefen^a  dun* 
/juea  ZJ.S.  LaCoBanzjtmia  Tragedia  , 
r,elU  quale  mi  fon  forzato  con  ogni  jludio  di 
feruar  tynit a  dell'azione ,  la  qualità  delle 
fpcrfone  T ragiche  y  la  dependenza  quaf  ne^ 
ce  fari  a  degli  Spi fodij  di  ordir  il  nodp  di 

eflicar  lo  fcioghmentodimuouere  lacom^^ 
m  frazione ,  &  l' horror  e  j  ù*  d'introdur  il 
fhoroy&le  fue  Canzoni  fecondo  quei  fon^ 
dam  enti  y  che  dai  fuoi'dfcorf  ho  appref. 
T>egnif  ZJ.S.  di  accettarla  benignamente, 
&  fe  trouarrà  in  ejfa  cofa  alcuna ,  che  fa 
buona,  riconofcala  da  fe  fifa ,  nella  cui  ca» 
fa  laTragedia  ^e  nat.t^  .  Ma  fe  in  molte 
cofe  io  non  fono  arriuato  a  quella  fua  per^ 
fetta  idea ,  condonilo  aWimperfezjion  mia , 
&  gradfcaildefderio  ,  ch'io  ho  hauuto  di 
darle  forma  dal  fuo  perfettifimo  giudi^ 
ZIO  .  6t  le  bacio  le  mani  ,  def dorando  4 
XJofìra  Sig,  /lluflrif ima  quella  e ftlrazio^ 

sA  3  ns 


ne ,  cììi  le  fare  'virtù,  ftte ,  lanolilta ,  & 
ì’vntuerfal  hneuolenza  di  r^ucUa  Corte  le 


promettono . 

Inf-omaalt  xC.di  ^go^o .  1585. 


DiV.S,lIIuftn(r. 


Obligatill^  Sera. 

Niccolo  Maflucd. 


Le  perfbne  che  parlano 

Ruberto  Redi  Sicilia’  ’  ' 

!  Configliero  di  Ruberto 

Choro  di  Giouani  Palermitani 
Ambafciatorc  del  Re  di  Sardign'a 
Araldo  del  Re  di  Sardigna 
!  Coftanza  figlia  del  Re  di  Sardigna 
Nutrice  di  Coftanza 
Camericro  di  Ricciardo 
Ricciardo  figlio  di  Ruberto 
Seruentcdi  Coftanza 
Nunzio  primo 
Nunzio  fecondo 


LA  COSTANZA 

’  iTragedia. 

Di  Niccolo  Mafluccida  Recanati. 
R  V' B  E  R  T  o. 

E  /quadre  compartite  à  lerìuicrey 
Gli  (p  portmi  prefidij  de  le 

,  E  l'appanccjyo  de  gli  armati  legni 
VoJJbn  fcr  refiHehT^  a  i  primi  af» 
juhi, 

^  Del  Re  Napolìtan  ;  fe  no  m*mgannct 
Vane ,  o  il  g^ml'glo  ,ma  perciò  non  deggio 
^^UentaVe  ìl  penfier  dì  dppagjr  lofio 
Jl  Sardo  Re  ^  prìq  ch'ei  fiie  forge  aggiung4 
Col  mio  nemiL  o\  &  è  ragion ,  cì/io  cerchi 
Con  ogni  fìud.o  ,  fe  poffibil  fia , 

D'vnirlo  meco ,  oue  è  diMwfo  il  finc^  , 

Indarno  non  fà  mai  tauuantaggìarfì  » 

Ma  quanto  più  del  modo  io  mi  configlio  ^ 

Maggior  di/ficùltà  nà  s'apprefcnta  : 

E  d'infiniti  miti  dìfcorfi  vn  Jolo 
M'acqueta  ,  e  non  in  tutto  j  non  pere!)  altro 
f>ìn  babbi  a ,  ch'honeftd ,  giuftitia  e  pacc^  ; 
Materno  ,  chel  mio  junto  vtìl  difegno 
D'mtengfon  contraria  altri  riprenda . 
pi  ui  colmo  bogn  dia  maìitia  altrui  ; 

Coà 


T‘ll  A  GEO!  a:  ^  1 

tosi  fon  torti  oggi  ì  gìudigij  o  forte 
Infelice  de  Re  \trà  Cafpre  cure^  ^ 

Onde. ogni  regno  è  pìen  ,  la  plà  nolo  fa 
Non  v'hà  ,  ci^e  quafi  vìi  cotanta  alteT^a 
'ìslj  rende chel  timor  de  C importune 
Foci  del  vulgo  .  eglìh^  miWocchi  fempre 
Mentì  in  chi  pojfede  H  maggìcr  Jeggio  p 
E  l*opre  di  colui ,  che  gh  diri  auanT^  i 
Di  fenno^  e  dì  valor,  cui  fol  fi  deue 
'E.riuerenXa ,  e  lode  ( e  chi  parlarne 
Tuo  fen'ga  /degno  ^  )  con  mìll* a fpr e  lingm 
Trecipìtofamenteognbor  condanna ,  ! 

temerario  ardimento ,  s\  regai  grada  • 

Troppo  molerò  , 

Conf.  ^Ito  Signor  procuri 

Chi  per  natura ,  e  per  vlrià  più  vaìc_j^ 

€  dal  cielo  h4  il  gouerno  de  le  genti, 
ìp'indrigp^ar  fmprei  fuoi  pen fieri,  el*oprc^ 

»aI  ben  commune  ;  indi  poco  s* affanni 
Di  ciò  che*l  vulgo  {ciocco  ne  ragioni . 

Vn  magnanimo  cor  non  men  diffrtgj^ 

•  Fn  hiafmo  ingìuflo ,  chomr  prej^t  *  e  lod^  % 
Ch'ai  fin  terrefie  nebbia  non  fa  il  Sole 
Iden  chiaro ,  &  fe  taCfor  par  che  rimbrunì 
,Auantia*raggi  wfìo  fi  dilegua . 

Ma  io  non  Jo  veder  qual  cagion  turbi 
Jl  realvofiro  petto  con  cotrfii 
Texjfmi .  Voi ,  meri  è  de  le  infinite 
njoHre  virtù  ,  de  la  gìulilxiaimmmfa , 
fi  jdimme  pojji  dcf§  i  cori 


1  LA  COSTANZA 

Devoflrt  fidelijjimì  joggetti  j 
Che  non  deue  ingombrami  vna  tal  cura  4  ' 
Rub.  ^nzi  queflo  è  cagicn  de  miei  penfieri . 
jiuuiene  à  me ,  come  à  chi  non  bruendo 
Jilai  patito  prigion ,  tormenti ,  0  graue 
^Itromalyfol  penfando  piu  gliabhóre  , 
Che  [offerendo ,  non  fa  chi  vi  fiaauuezg^* 
Ti  é  noto  già  con  quali  ajpri  protefli 
Corrado  il  Sardo  Re  nthabbia  richiedo 
Ter  lo  Juo  ^mbafciador ,  che  fen^a  indugia 
Gli  rimandi  Coflan^a ,  accio  che  snella 
V'eJJer  rapita  ha  confentìto  »  come 

è  qualche  indino  ;  col  [no  [angue  et  pojjk 
Lauar  rmdcgna  macchia)  onde  è  deforme 
Ber  per  lei  la  corona  di  Sar Tigna  : 

E  come  dice ,  a  me  dia  ejfempìo ,  e  core 
debito  caHigo  di  mìo  figlio , 

Credendo ,  che  l  mefehin  fia  ancora  in  vita  * 
Ma  il  Cielo  »  otme^  cui  forfè  troppo  pari^ 
Grane  l'errcr  del  mifero  Ricciardo , 
voler  di  Corrado  ha  fodìsfatt» 
Bauendo  fpìnto  ilgionx  netto  morte 
Troppo  wnferamente  in  fi  verdi  anni  ^ 

Me  laftiarìdo  orbo  in  fempiterno lutto 
Odiando  in  qui  fi  a  mia  età  che  già  Tee  lina  ^ 

Vi  luì  facendo  zn  matrimonio  illuflrt^  ^ 
D'allargar  il  mio  regno ,  e  viuer  lieto 
Sperai ,  ò  nofira  Jheme  vana ,  e'nferm’a^^ 

Vii  vìnca  il  vero  di  mìo  figlio  infimo 
Vardire  à  far  rapir  di  regno 


T  R  A  G  E  D  LA;  .| 

iPel  padre  hofpì te  fuo  fi  gran  donXclU 
Vnica  figlia  mica  herede  y  e  in  moglie 
altrui  promeffa  ,  e  promeffa  al  mio  antica 
€mulo  ;mde  ìl  fellon  fopra  ilmio  regnQ 
S erìga  mia  colpa  appresa  la  vendetta  ♦ 

Ma  l' errar  amoro  fo ,  che  poteua 
Compenfo  hauer  d*vnhoaorata  emenda^ 

Con  men  feuera  pena  à  C Infelice 
Condonar  fi  doueua.  Hor  di  fua  mortt 
Ejjer  doma  l'Ira  del  Sardo  fatia  : 

"E  refia  Jol^  che  da  me  fodìs  fatto 
Vi  rìhauerla  eì  fia  :  Ma\y  come  eì  cerc0 
€  cofa  di  perfidia  e  d' horror  piena  j 
Come  io  vorrei  forfè  può  hauer  fembtangt  * 
altrui  di  male .  e  chi  d'infamia  teme 
€  nel  deliberar  -dubbio fo ,  e  lento . 
f  perche  a  Se  figreto  alcun  non  celo , 

Hor  fappì ,  ch'io  dal  primo  dì  Cofìangfi 
^fficuraì  d*  ogni  dì  filare  ^  e  danno 
T^el mio  domìnio. 

Conf.  Hmra  l'altegga  voBra 
Con  maturo  dìfeorfo  rìfoluta 
Cofa  tanto  importante  :  e  ^nal affetto  ^ 

0  ragion  efficace  a  ciò  v'mdufic^ì 

Rtib-  S  ragione ,  e  pietà .  Quando  ellaefpofl^ 

FuÀ  quefliììdi ,  a  me  condotta  alianti 
abbracciandomi  i  pie  proflefa  e  (  ferbo 
yAncor  del' atto  alteramente  himilc 
Impreffa  viua  imagine  nel  petto  ) 

(onJeffQmmi  il  fyo  fullg ,  che  btn  fallo 


r4  LA  co  STANZA 

Dkea  Timiorlo ,  ma  ncn  però  indegni 
Vi  pietà  5  s'elU  hauende  mejfo  il  core 
l>lii  pià  raro  gar%pn  dì  nofira  eludei , 
che  nel  fuo  con  dejìo  non  meno  ardtnie 
^iccmto  lhai4€a  per  [eco  rnìrfi 
Con  legittimi  nodi  la  per  fona  ^ 

'Et  la  furceffion  del  regno  Sardo 
Come  potato  hauea  y  ghhauta  portato: 

E  fuppluheuclnà  pregò  ,  che  grato 
ìdauer  qaefto  fao  intento ,  e  render  fermo 
Col  mio  a[jc tifo  volt fji  li  fanto  patto 
Vel  matrimonio  tra  Ricciardo ,  e  tó . 

O  quando  pur  (  dicea 
Con  gnocchi  a  terra  chini  ^ 

Cheadhor  adhor  aliando  h-uria  trafitto 
Gnaffe  di  pìetadc^  ) 

^Ito  Signor  y  qualche  rifpetto  in  voi 
ìiabbia  pia  forTgi ,  e  voflra  orecchia  chiuda 
i  miei  y  tome  a  me  par ,  de  fin  hone§iì  : 
Sene  pìetofo  foceroyne  padre 
Tìetofo  tfjer  vi  placca  ; 

Giudice  aìmen  pìetofo  eJJ'r  vi  piaccia  • 
ìqcn  è  gìiifiitia  dì  pietà  nemica . 

Vieta  ferbi  a  Ricciardo 
La  vojira  grazia  intiera , 

Che  nulla  errato  ,  o  men  errato  a'prleghì 
ha  di  quefia  infelice^  : 

E  g'  uHr/ja  in  me  adempia  II  fuo  rigore^  * 
lo  mi  prcjenicrea 

intimila  ‘voiyCvmc a Ke[gmfiO,  €  faggio  ,  - 


T  R  A  G  E  D  I  A.  ^ 

Ogni  pena^  chel  dritto 
Cmdixio  MI  prefcrìua , 

Sofrirò  lietamente^ , 

Solchi  non  mi  rimandi  al  fiero  padre 
^d  ignominia ,  a  lìratio ,  onde  io  fia  ajìrettM 
Di  pria  con  cjueiìa  man  romper  lo  Hame 
^ngi  il  dì  di  mìa  i^ita . 

E  troppo  a  me  quel  tribmal  tremendo  ? 

Sò  quanto  duro  y  i^  implacabil  fta 
Del  Re  Sardo  lo  [degno  . 

Sò  quanto  il  Rj  di  Napoli  il  fuperbù 
Dal  mio  rifiuto  ojfefo 
Virriterà  ver  [odiata  teHa . 

E  diè  tal  forga  a  [vltime  parole 
Cofimgulti^  ccol  pianto^  ch'vn  Creonte 

fuo  maggior  furor  ehaur  ebbe  acce  fu  . 

D'alta  pietade ,  Io  y  fe  ben  hebbi  l'occhio 
,A  le  difficoltà  che  trahean  feco 
Le  fue  domande  ;  pur  da  JpeMe  tratto 
Di  placar  il  Re  Sardo,  e  vnir  duo  regni 
2Ve  l'vnico  mio  figlio ,  e  intenerito 
( li  ver  dirò  )  da  fi  giufle  preghiere^, 
Lamanle  porfi;& eìlariuerente 
Baciolla  come  a  focero  j  e  potea 
Il  mio  faggio  penfitrohaucr e  effetto,, 

Civ  perjuafoi  hauea  l' ^mbafeiadorc^  p 
Lt  egliilRe  ycomeju  fai,  che  l'arte 
Di  hautr  Ricciardo  in  mio  poter  per  dargli  ' 
Degno  caftigo ,  era  l'afficurarlo 
Coirhem  apprejfò  m  QofianT^ . 


I  LA  COSTANZA 

H  fai  che ,  come  era  mia  Jpeme  apunto  $ 

Che'l  tempo  hauefte  a  raddolcir  gli  [degni  ^ 
Incomìnciaud  g)àlagrandur€7^ 

^  f cimar  fi  in  Corrado ,  poi  che  fece 

I I  f{e  T^apolìtan  de  la  donzella 
Ter  la  fi4a  fuga  publìco  ripudio  • 

Ma  qiicfla  mia  [per afilla  indebolita 
Da  rmfeike  nmua  che  fi  fparfe 
^'idi  pajjatì ,  hoggi  han  dai  piè  recìfà 
Quelle  lacere  [pogiiCJ  * 

Cha  riportate  l* ammiraglio  >  fegnì 
Tur  troppo  chiarì  det acerba  morte 
Delmio  mifero  figliò  « 

^tfia  motte  importuna  hà  fi  confufa 
La  mentèi  che  mi  rende  pià  che  lojco 
éA  fciót  re  U  nodo ,  onde  ho  me  fleffb  aumnto^ 

Di  ferbar  àCoUan%ala  promejpi^ 

£  joditfarinfieme  a  tanta  offe  fa 
Del  Ke  fuo  padre .  €gH  non  prima  auwfo 
y'haurà ,  tb  mdi  [oggetto  a  la  vendetta 
Mancando ,  e  il  modo  d*honeftar  fua  mgìum% 
Contra  la  figlia  di  ftitorraccefo 
Bjnnouera  l'acerba  f  ua  richìefia  • 

£  giufìo  è  che*l  mal  tolto  altrui  fi  renda 
Ma  non  men  gmTlo  è  che  la  fè  s'ojferui  • 
Sfiorendo  al  padre  la  dentila  ,  manco 
^  lei  dì  fede  >  e  la  tiMmdo  a  morite  : 

£*«  i^éce  di,  faluarla ,  de  lo  fcefnpio 
Dì  lei  mi  fo  mìnìftro  *  Hot  non  confcnta 
il  Cidi  ci/ vna  innocente^  g 

U 


TRAGEDIA- 

Se  tamarnoné  colpa 
In  giouìnetta  donna , 

Ter  opra  mia  fìa  deflìnata  à  laccio 
^  ròte  y  a  foco  y  forfè  v'iua  a  cani , 

O  dnr:^  del  fato ,  che  de  mali 
Fairìmedu  peggiori» 

Conf.  Vn  cor  ben  falda 

t^ecaft  più  difficili  più  chiara 
Mofira  la  fi*a  virtude .  Il  faulo  elegger  y 
Ke  noflra  elettìon  pre ferine  il  cielo , 

Vernali  in(MÌtabili  il  men  reo , 

Che  noccìa  meno ,  &  men  repugni  al  giuHo  • 
Rub.  Ne  nocino ,  ne  ingiufloé  U  mio  penfìero  *, 

Ma  ben  può  afficurarmiil  regnale  il  duolo 
Temprar  in  parte  »  e  riftorar  m  io  danno  » 

Se  con  honeflo ,  e  fanto 
"Sodo  Congiungo  in  matrimonio  meco 
Cpflanga ,  chi  non  vede ,  che  con  dritto 
Occhio  miri  le  cofe ,  à  quanto  bene 
S*apra  la  porta ,  à  quanto  mal  fi  chiuda 
ta  ftrada  i  fopiranfi  i  fieri  [degni 
Vi  Corrado ,  d  cui  forfè  in  miglior  modo 
Sodisfar  non  fi  può .  rimarrà  illefa 
La  fama  de  la  figlia  ;  ilnofìro  regno 
Kaddpppìeraffi  ;  ^  poi  che  morte  prim 
Vha  de  le  fue  delitiCy  di  qual  donna 
Tiù  degna  aff  ettar  degno  fucceffore 
Tuò  ié'nofirì  ^ui  il  gl  oriolo  feggio  i 
Mi  fra  dunque  à  tanto  ben  refiio 
Vano  rf petto  di  mordace  lingue^ , 


( 


I 


LA  COSTANZA 


Tronte  a  infamar  cCmcefìo  qutfte  noxX<L^  ? 

Ma  tu  ni  hai  faoko  il  nodo  ,  ^  hai  ben  detto  •  ' 
La  prima  arte  del  regno  e  il  curar  poco 
Jl  dir  del  vulgo  ^  qual^hor  ft  proueggìa 
k41  ben  commune^  e  fia  fmeera  l'alma  • 

Lodo  Dìo  che  mio  fybo  da  Coflanza  % 

Tur  vn  bacio  non  hebbe  ,  l'alta  cura^ 

Che  con  eterna  prouìdenza  re^ge 
Sliafto  vniuerfo ,  il  preftruò  da  ogni  altOg 
Che  potfjje  Impedir  queH'vnìon^ , 

(E [li  fomma  pietà J  lafciando aperta 
x/ì-  me  ccù  la  via  dì  dar  emenda 
xAÌ  fuo  errcr  foHc^ , 

Coni.  T^ur  chetai  di  fegni 

Mnwr  non  turbi  i  e  coinè  così  tofto 
Si  fopirà  ne  la  dcnxellail  foco^ 

Che  per  1{k dardo  l'arfe  ;  onde  in  non  cale 
L  i  pjira  yil padre  thonor  anco  hàmejjbg 
Sì  ch'ai  voEìr'o  voler  non  fia  rìtrofa  # 

Riib.  il  petto  gicuenile  in  vn  momento 

^^pprende ,  e  lafcia  l'amoroja  fiamma  # 

Come  cera  l'imago  .quando  in  lei 
Di  que  fio  amor  farà  la  fpemeeHìnta^ 

Che  lofio  fa  ,  ch'ella  fìa  fatta  certa 
ìYi  quefia  morte ,  che  dubbìofa  hor  temcJÌ 
Ter  che  vuoi  tu ,  ch'ai  mìo  voler  ribella  » 

Lt  iti  fuo  ben  fi  renda  d  poco  faggia 
Sarebbe ,  e  troppo  a  fe  medefma  inìqua  t 
„  €  ingrata  a  me ,  che  cosi  le  preferuo 
Vhvnor  j  la  vita  ,  e  la  rìccuo  a  pariti . 

Ve  U  veg-d  (dii 77^  ;  ne  con  arte^  l& 


t  R  A  G  E  D  I  a;  ^ 

lo  mancherò  di  rammollirle  il  petto  • 
Fauoreuole  haurò  là  fua  'hlutrìc^^ 

Ma  fueller  la  radice  conuìcn  prima 
Dì  quella  fualfiana  jperanxa;  Dunqut 
Faccìanfi  fen%%  indugio  dlcùn  paleft 
te  riportate  /po^lie  :  e  fard  il  ghiacàé 
^d  eflinguer  l*ardor  de  la  Donzella  « 

Ergafi  toflo  con  Fregai coHume^ , 

S  con  pompa  funebre  fe  n  adorni 
Vnalta  tomba  i  fta  'Oeflito  a  bruno 
Subito  il  nilo  palagio  i  e  lamia  CorttJ  » 
Ch"al  fanto  ojfixjo  horre^olmente  affifta  * 
Cóf.  Signor  yfcufmi  amor  di  dir  il  vero 

oi  prò  volito  &  honor,  non  fon  fi  certi 
Segni  appo  me  le  riportate  Ipoglie 
Di  queiìa  morte  ;  piu  chiari  argomenti , 

Tot  che  qual  fia  la  forte  di  sì  eccelfo 
C argon  non  può  (ìar  lungamente  occulto  p 
Dcnno  a/peìtarfi ,  inUerifimil  parmi 
Che  fe"l  cor  generofo  combattendo 
Morì ,  con  Parme  indoffò  non  morijjc^ . 

Ne  per  ciò  fuor  di  dubbio  io  ne  rimango . 

Ma  yarij  fono  i,  e  fuor  d'ogni  credeng.a 
De  le  pugne  naualì  gli  accidenti . 

€  fe  di  queTla. luce  ancor  queir  alma 
Trìtianon  fò/fe^  qual  dì  voi  piu  meflo 
Tadre ,  qual  nog^P  rnai  più  intempeflìue 
forù^t  di  quejle ,  dì  confufione^y 
'€  d’horror  piene  f*  cime ,  mi  fento  vn  gielo 
Scorrer  per  P offa ,  dia  penfaruì  filo 

‘  .  B  Mi 
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MÌ  fa  tremar . 

Kub.  Dunque  ancor  tu  non  fai , 

6t  hai  canuto  il  mento , 

€t  io  del  fenno  tuo  mi  vàglio  ogn'hora  ^ 
che  mille  lìngue ,  onde  la  fama  feopre 
Lecofe  de  mortali^  o  falfcy  o  dubbie 
tempre  fon  ne  le  buone ,  e  certe ,  e  vere 
^e  letriHe  nouelle  f  Ogni  ben  pigro , 
Sollecito  è  ogni  male  :  e  qmi  pìà  certi 
Segni  vuoi  tu ,  ch'io  attenda  dopo  tanti 
domi ,  f!  tante  richiede ,  e  tanti  mefftf 
Che  tutti  fenT^  riportarne  alcuna 
"Notitia  han  già  fatto  ritorno  ,  e  foh 
fi  a  queUt  dopo  tante  dilìgen%e 
^  cafo  quafi  ritrouato  il  vero . 
fia  fìnitQ ,  ha  finito  dì  fua  vita 
Jl  corfo  Cinf elice ,  edi  fe  pafee 
Bora  moflri  marini ,  o  in  qualche  lito 
Val  marginato  ingordi  augelli ,  e  lupi . 

Così  fempre  io  temei  dal  giorno t  ch'hebbl 
Jjinfaufla  noua  del  crudel  conflitto , 

Certo  indouino  y  che'l  fuo  ardir  condotto 
Ter  vergogna  Jcbìuar  l'haurebbe  a  mortC-J  » 
E  da  quel  dì  coH  cor  fempre  l'ho  pianto , 

Se  ben  in  vifo  ho  fmulato  jfeme^ . 

Ma  il  fmutar  è  homai  dannofo  e  vano- 
€  s'io  creder  potefiì  che  quell'alma 
ì{eggeffe  ancor  fuo  membra ,  ò  di  che  granì 
'Egri  penfierihaurei la  mente  fcarca  - 
Ter  lui  con  vera  gioia  quefte  noT;^ 
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Trocurereì ,  chor  con  turbato  petto 
Valla  necejjità  del  regno  vinto 
Ter  me  procuro  ;  ne  tu  creder  deui 
altrimenti ,  pere fj  io  contra  mio  figlio 
Jlabbìa  Jeueramente ragionato 
Con  queflo  ^mhafcìator  \  quell'era  Varti 
Di  placar  da  principio  il  fuoI{e  offe/o. 

Tu  fai  con  quanta  rabbia  il  mio  nemico 
Mi  vien  addojjo ,  a  cui  fe  fi  congiunge 
il  Sardo  ,  che  non  paffb  pur  vn giorno 
Tener  più  a  bada^  in  qual  periglio  il  regno 
Tutto  fitrouì .  hor  s"hai  qualche  pktade 
Dì  vedermi  orbo ,  e  vecchio , 

Opportuno  foccorfo  a  queflo  regno , 

^  la  mia, flirpe ,  a  la  mia  vita  apprefla ; 

^ccìò  ch'eflìnte  non  le  veggia ,  e  rida 
Il  mio^uuer fario  :  e  il  regno ,  poi  che  morti 
lì  aura  fatto  di  me  quel  ch'ella  fuolc^  >  * 

Senza  herede  legittimo ,  non  volga 
Le  proprie  armi  in  fe  flefjo^  onon  fommetu 
ftranier  giogo  il  genero fo  collo . 

Tle  pili  pronto  foccorfo  io  veggio  altronde^  f  I 
che  dal  congiungimento  di  Co  fianca. 

Onde  non  fol  proueggio  a  fi  grand' huopo. 

Ma  dal  prefente  intrico  mi  difciolgo . 

Dunque  vano  timor  non  ti  ritardi  l 

Dal  deuiito  feruhio  ;  ordina  il  tutto 
T oHo ,  comìe^ho  detto .  indi  procura 
Di  ritrouar  l' ^mbafeiatore  innangi 
Clfcglrne  venga  a  corte,  fa  eh' egli  hòbìa 
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La  tenerla  del  cojo  di  Ricciardo  ^ 

Indi  narragli  tutto  il  mio  penfiero 
Ter  fodisfar  al  R^e  Corrado ,  e  cerca 
Con  prudente  efficacia  dì  dilporlo 
Si,  ch*ìolotrommenritrofoa  farne 
Seco ,  perche  Cadetti ,  officio  ;  e  quand$ 
’Rìefca  Copra ,  e  poffa  ió  dfficurarmì 
Dal  Sardo ,  mi  rifoluo  d' attenermi 
^Ituo  parere^  e  differir  le  no^p^^  ^ 

Fin  ch'abbondeuolmenteìo  fodisfaccia 
Jn  affettare  ad  ogni  rigorofo , 

E  let4cro  Giudìtio .  hor  vannc^ . 

Io  vado- 

Ben  detto  ha  il  Rj ,  che  [otto  il  regai  manti 
Son  miferie  infinite  .  0  mente  humana  » 
Come  il  falfo  Coffofca  f  quel  ch'altrui 
Maggior  felicità  raffèmbra ,  è  il  fonica  » 
Onde  ogni  mal  deriua  i  la  fuprema 
Libertà ,  eh* anno  ì  Re  *  quella  dipinge 
Lecito  al  fenfociòche  piace  ^  e  (proni 
^cutiffimi  Hringe ,  tal  chel  freno 
Tolto  di  mano  a  la  ragion  correndo 
S Oliente  gli  conduce  à  manìfefla 
1{uma  ò  morte  qmjla  tra  le  molte 
Cauerne ,  cue  gli  immerge  la  piu  cupa 
FJon  hà ,  ne  la  più  ampia ,  che  Cimmenfit 
Voragine  d'amor  :  con  quella  ajforbe 
I  regni  lor^  la  gloria,  al  finCalma^ 
^mor  Ricciardo  a  violar  induffe 
Vhojpitio  Janto  yondceglìnba  perduta 


tragedia:  if 

forfè  la  rita,  &  in  trauaglìo  certo 
't^*haimeffo  il  regno .  amore  il  I{e  [no  padri 
Mena  per  fi  intricato ,  è  cieco  calice. 

Che  fia  grafia  del  del ,  fe  n*  e fc e  fatuo* 
Vinterrotto  parlare ,  i  fofpir  granì, 

E  rmfolita  tema  de  l* altrui 
Maledicen%ala  fua  piagha  fcoprCJ  • 

Et  è  di  pietà  degno.y  cì/a  ^ingorda 
Sua  paffion  molte  ragion  dannefca  : 

Serbarla  fe  àCofian7a ,  render  pagi 
Il  Sardo ,  procurarfi  vn  fuccefiorc^p 
^jficurarfi  da  Choflile  ajj'alto. 

In  jua  credenza  forfè  vere ,  i  forfè 
Vere  anco  in  fatto  ;  ma  non  deue  huom  fasih 
Fondar  /opra  Cincerto  t  fuoi  configli  * 

7^e  la  promeffa  di  tardar  le  no%xe 
Turno  m*affida  .  ^mor  non  ferua  patti* 

E  feviue  Ricciardo ,  che  funefti 

Odij ,  (juai  fdcgni ,  che  janguigno  rìffc^  ì 

^nfi  pale  fi  guerre  forger  veggio 

Tra  figlio^  €  padre  ì  e  cafii ,  onde  Valermi 

ToHone  rapprefenti  vn  altra  Teht^  ^ 

Vietilo  il  del ,  ma  pur  mancarnon  deggii 
D'effeguir  quanto  il  mio  fignor  ni  impone^  t 
E  poi  che  quei  configlio  c}/ a  me  parue 
Migliore  ei  non  accetta^  che  più  poffo  i 
Obedìre  è  mìo  offitio,  e  in  così  dubbia. 

Cofa  piu  che  ragion  figuir  lan  glìa 
pi  chi  può  comandar  ;  che  fe  Cnunto 
Ìi9n  (PWfpond^  al  buon  dtfccrjo ,  H  falli 
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Imputar  fuolfi  a  ch'inon  ha  ejjeguito 
V ordine  del  maggiore ,  ancor  eh' obliquo ^ 
Chor.  Saggio  Signore  tàcui 
il  faggio  I{ecom  par  te 
le  fue  più  granì  cure  ,  e  più  fegrete^  » 
S'ognhor  piu  grato  il. del  vi  renda  a  lulg 
Itatene  qualche  parte 
De  le  f re  [che  noueìle  o  trijìe ,  o  lìetc^  » 

,Mciò  l'alma  s' acqueto 
Del  gran  duol;  fel  regale 
Ciouine  ancora  è  in  vita , 

0  s'eglì  la  giornata  ha  pur  finita 
Del  (fio  cor jo  mortale ^ 

Udbbia^  comeconuien,  rhonor  fuprem$ 
Velnoflro  pianto  e firemo  • 

Cof.  0  Giouani  graditi ^ 

Ornamento  ^  e  fortergga 

Di  quefio  r.ohil  regno  ,  hà  il  chiaro  germe 

'Ntfupì  piu  verdi  giorni ,  e  più  fioriti 

Suelto  foucrchia  afirexX'^ 

De  la  legge  commune  ;  ecco  fin  ferme 
'Nofìre  forge ,  e  Cìnerme 
Comrajìo  de  fetade 
'Più-robusìa ,  e  piu  fortcj  I 
Qual  [ragli  vetro  a  i  rei  colpi  di  mortfLJ  - 
Chor.  0  Parche ,  o  crudeltadc^ , 

Di  h  narratene  il  doue ,  il  come  |  e  il  quando 
Del  cafo  mifcrando , 

Cos.  Vago  voHro  defio 
Trontamente  i  farei  0 

UncQf 
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^ncor  che  fora  vn  raddoppiar  mìa  doglia* 
Ma  fon  dal  mandato  in  fretta  :  &  io 
T roppo  lungo  farei . 

Ben  pachi  fatij  fi  pietofa voglia ^ 

T of?o,  s'hor  men ,  che  foglia  > 
Tfonvaveloce  y  quafi 

bell'arte  y  la  fama  ■  -, 

^  portar  nona  ria  di  chi  pìà  fama  * 
Chor.  Ciechi  ciechi  rimafi 

Noi  fiam  f  piangi  Sicilia  ;  ha  fiero  nume 
Spento  il  tuo, maggior  lumc^  > 

Caduta  è  la  tua  gloria  , 

E  il  tuo  valoy  fourano  » 

E  rimafa  ne  fei  debile ,  e  vilc^  * 

Ornai  Iferi  di  te  preday  e  i/ìttoria 
Jl  per  Napolitano  y 
che  defuoi  ferui  ti  farà  couìl(LJ  «► 
Doueéil  petto  virile^  y 
Voue  è  il  leggiadro  volto  ^  . 

Qual  de  Ih  le  più  care 

fuoi  ^  quali  a  nemici  arme  pìà  amare  f 
Morte  il  tutto  n'ha  tolto  * 

Veramente  fiam  noi poluere  y  &  ombraci 
Mail  fenfo il vern  adombra .  ^ 

Amh.Vana  ho  filmata  fempre  la  cicedeni^ 

Di  color  y  che  mijuran  la  fermeg^a 
De  le  'promeffe ,  e  la  fìncera  fede 
Ne'f{e  da  la  grande!,^  de  gli  ftM  ♦ 

E  de  la  ìor  'potenza .  il  Re  Ruberto 
Mfiaben  a^kurAto^  ^h'ÌQnon  erro., 
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J)a  luì  ne  più  nugnanìme  parole 
Ne  più  pronta  rìjpofla  Ipurei  pomo 
Veftar ,  quando  feci  la  querela 
Del  folle  ardir  del  figlio ,  egli  rhhìeft 
Cofian%a .  Il  giurar  [opra  la  fua  teflai^ 

Chen  fodìsfaTfon  del  Re  Corrado , 

E  de  le  fante  leggi  h^urebbe  dato 
Seuero  ejfempw  al  mondo ,  e  pien  dì  Jdegn^ 
Lo  Ipejfo  celebra^  Torquato ,  e  Bruto, 

Sperar  mi  ferma  glufli:(ia  ìlluflre . 

Ma  forfè  non  BhaUendo  in  fuQ  potere 
Cflentò  vanamente  il  fuo  rigore . 

€  così  creder  deggìo ,  poi  cl/in  pochi 
Giorni  fcoperft  i  fuo}  cupi  d  fegnì 
Di  farft  hcredìtarìa  la  Sardigna . 

Ei  co7  propormi  matrmonij ,  e  leghe , 

Con  patti ,  che  thonor e ,  e  la  faluex^^ 
Contenean  dì  Ccflan^ga ,  e  con  mib'artì , 
Ch'haueanquaftiiRenoflro  perfuafo. 

Fin  a  quella  bora  a  render  la  donxella 
Va  differita ,  hor  quefi*auuifo  ogni  arte 
Gli  rende  vana  :  fe  ben  dal  fuo  intento 
^ncor  non  s' è  rimcjjò ,  e  nii  riffonda 
Di  volerne  affettar  maggior  certex^  • 
Magia  fia  jieue  9  e  fcarfa  ogni  fua  fcufa^ 
che  pur  fiaman  fon  ritornati  alcuni 
Suoi  legni ,  e  come  intendo ,  portm  certi 
Indìxii  de  la  morte  di  Ricciardo . 

E ,  il  voTlro  annuncio  deurà ,  s^ìo  noneryOf 
Trar  fenxadarglitmpQ  ftifolnu 
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T>a  hi  rifpofla . 

Arai,  Come  dìànTiho  detto  , 

che  Ricciardo  habbìa  chìufì  i  giorni  e/iremi 
Tien  per  certo  il  Re  noflro  :  e  pcrch'eJchfQ 
Ter  la  fua  morte  vede  ogrfi  partito 
V* accordo  con  f{i4!jert0y  ha  flatuito 
Vinonvdif  piu  fue  parole;  e  qtiand9 
IJon  gli  rimandi  fubito  la  figlia  , 

Manda  me  ,  chh  voi  dìca^y  che  fermaruì 
jqon  debbiate  in  Sicilia  pur  vn  giorno . 

E  cWiode^  Sardi  a  lui  la  guerra  annuntiji 
Son  dieci  Ts{auì  in  portOy  (jr  altri  legni 
Di  bellici  fìrumenti ,  e  d'arme  carchi  ; 

"Et  a  futoi  cenni  ha  molte  fchiere  pronte 
Di  Liguri ,  e  dì  Morì ,  e  grandi  offerte 
Dal  Re  JL^apolitan  per  ftrìnger  [eco 
Lontra  Ruberto  vna  gagliarda  lega* 

Amb.  Farete  dunque  ìlvofìro  offltìo  ,  Ì0 
Subito  effeguirò  quanto  m  impone 
Il  mio  Signor .  ma  ecco  il  Configlìero , 
che  viene  a  noi  :  vdiam  ciò  (  he  vuol  dire  ♦' 

Già  deue  hauer  faputo  il  venir  vofìrp  . 

Cpr.  Veggio  io  C ^rnbafeiator  d .yeggiolo  ;  e  feco 
S’^io  non  erro  vn  Araldo  .  fà  pur  vero 
VauuìfOy  ch'io  del  fuo  venir  diang^  hebbì , 
Quefiì  farà  precipitar  piu  toflo 
Ruberto  xe  le  no^Te  .  il  del  Ip  regga. 

Signor  ^ArtihajciatQre  ,  U  fie  nù  ìpandq 
yi  farui  (erto  ,  e  con  fuq  ..^rm  doglia p 
^0 infelice  v^dre)^he  furmQrfp  ' 

■  ■  .  fil 
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E  H  fuo  Ricciardo . 

0  gìouane  infelice  : 

ISJe  poco  dìfpiacer  deurà  fentirne 
il  vofiro  I{e,  qualhorcon  pià  fedato 
Tetto  il  danno  comun  Je  napprefenti . 

E  pouuì  tjfer  ben  chiaro  hor  ,  che  Ruberto 
Non  vhd  fin  qui  celata  quefla  morte , 

Come  haiicte  creduto,  ma  certeT^ 

Mai  non  nha  hauta . 

Amb  £  pur  dunque  egli  morto . 

Cofifempreìo  ho  creduto .  ma  per  Dm 
N arcatene  il  fucceffo, 

Chor.  Hor  del  gran  cajo 

Haurem  contcx^^a  .  0  Inuidìofa  morte  $ 

0  morte  iniqua . 

Còf.  Fé  fìaman  ritorno, 

Vn  dì  molti ,  cheH  l{e  mandati  hauea 
^4  fpmr  del  figliuol  per  tutti  ìmaru 
Riferifce  coHuì ,  chauendo  indarno 
Molti  liti  cercati ,  alcune  Fujìe 
Di  Mori  al  fine  ha  prefe  ;  e  di  lor  lìngua 
Dice  ,  che  l  gran  Tirata  di  Bìferta 
Con  fette  fue  galee  già  qua  fi  èli  mefe , 
Diede  gran  caccia  a  vn  legno ,  che  partine^ 
dritto  per  Sicilia  da  Sardigna». 

F  quando  homai  piu  non  poteanoi  Sardi 
Di  mano  vjcirgli^  donde  i  Nauigantì 
ConnXiùano  a  fiupir  de  le  jun.ofe 
R  ote  dì  Mong:belio ,  fi  /copri  o 
Sci  guUe  confirìjrgne  d.  VJeimo ..  / 

.  Da  k 
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t>^  le  quaì  fà  veduto  andar  al  legno 

Che  [uggia  dianxj ,  e  fece  alihor  fernhiarìX^ 

Vi  ritener  il  còrfo ,  Vn  palifchclmo  \ 

E  che  nel  legno  ^  come  poi  da'noHrì 
S*ìntefe  *  era  vna  donna  dì  Sardigna 
Vi  grande  ajfar ,  a  cui  mandò  ambajcìatd 
Ter  che  fi  dileguaffe  dal  periglio  _  ^  - 

Ve  la  battaglia ,  il  figlio  di  fiubcrto  #  , 

che  venia  per  riceuerla ,  onde  toflo  - 
lì  Ugno  Sardo  raddoppiò  le  vele  ^ 

Come  appunto  fin  qui  Coflanga  dice'J 
Ma  che  Ricciardo  valor ofamente 
Vaffdlto,  che  fchiuar  più  non  poteua^ 

^(^ttò  del  Tirata  :  indi  fi  venne 
^  la  pugna  crudel ,  che  to[ìo  tinfe 
Vi  [angue  il  mare^  e  con  horrìbìl  vìfli$ 

Vi  corpi ,  e  d'arme  ricoperfe  l 'onda . 
g  file  morti  quinci^  e  quindi ,  e  il  danno 
Ve' legni  pareggiò  lafpra  con  te  fa 
eh' erano  quejii^  e  quegli  fianchi^  e  [cernì 
Spontaneamente  per  ritrarfi  ^  quando 
il  cafo, diede  la  vittoria  ai  Mori  / 

Che  da  I  horribil  machìne  percojjo  , 

•  gt  ar[o  il  legno  princìpal  de'nojiri 
Inutll  ne  rìmafe  a  la  battaglia  . 

Il  numero  maggior  all' bora  oppreffh 
Facilmente  il  minore  ,  einm  momento 
Trai  ti  duo  legni  in  [ondo  \  e  tre  jur  prtfi  ^ 

Tra  le  cui  aurme  alcun  non  é che  jappia 
Vir  qual  la  Jorte  di  Rgaurdo  jijj'e  i 
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Che  dilìgente  ejjamwa  il  Virata 
'J^e  fctosìocìyin  porto  fi  rìdujfc^^ 

Ma  perche  il  primo  dì,  che  in  mar  firmfi 
Cl^efli ,  chor  torna  con  l'aimfo ,  giunfe 
in  parte ,  it  fegu'to  era  il  fier  conflitto^ 

E  pefckndo  lui  da  Valgo fo  fondo 
T ra  cadaueri ,  &  arme  a  fommo  trajje 
La  foprauefta  del  mefthmo  in  cento 
Varti  trafitta,  &  di  faette  mille» 

0  lagrimofo  horror ,  (o  feudo  carco  . 

Ter  certo  s'ha ,  che'l  giouene  infelice 
O  combattendo  h abbia  renduta  l'alma  » 

0  con  ìnfero  fin  V ardente  Jpirto 

le  fredde  acojue  habbia  lafciato  efiintOè 
che  quinci  troppo  era  lontano  il  lito . 

r.hor,  0  cafo  indegno ,  omlftrabil  forici, 

fà(negar  non  fi  può)  fouerchio  ardito 
Ricicciardo ,  fu  troppo  il  fio  fallo  grane 
Centra  il  Re  mìo  Signore ,  e  grauemente 
irrite  Vira  dì  cìafcun ,  cha  in  pregio 
Le  fante  boffital leggio  e  l'honor  finto 
Ve  le  donneile ,  e  il  del  forfè  nha  moflr$ 
Subito  /degno  ;  ma  la  frefeka  etade 
Troppo  f'ggctta  a  gVamerof  errori^ 

E  V  in  flit  evinudi ,  onde  era  adorno , 

E  tallo  [angue  in  ogni  huniano  petto 
Toffgn  deftar  dì  lui  qualche  pierade . 

C££  in  chiunque  nonhahbìa  il  ccr  di  ghiaccio 
Delie  defiar  pietà  fi  acerba  forte 
Vr  firìfcìice  fglÌQ  di  Rubmot 


T  R  A  G  E  D  I  a:  * 

9  pii  In  colui  >  che  deue  hauer  più  a  core 
La  falute ,  eU  fama  di  Cojian^a  : 

De  la  cui  vita  cT  del  cui  honor  con  quella 
Morte  crudel  la  perdita  è  congiunta . 

Che  quando  il  padre  la  rihMia ,  a  quanto 
Stratio  ne  vadagli  dite  voi  medefmo , 

La  cui  imbafeìata  ha  in  fe  tante  minacce  4  ' 

E  fe'l  mal  degli  flrani  fi  vi  (piace  ^ 

Verifmile  è  ben  ,  ch'affai  vi  doglia 
Vinfortunio  de*  voflri . 

Empio  fard  * 

Se  dì  Coflanxa  il  mal  non  mi  premeffe  : 

E  perche  è  mìa  Regina  t  e  pere!)  é  indegna 
Ter  latte  fue  virtù  dì  ogni  feiagura . 

Et  è  ben  chiaro  aroi  con  qual  prontexp^ 
dà r perfuafi  il  Re ,  che  permetteffe^  » 
Ch'ella  quìrimaneffe  qualche  giorno , 

No«  già  per  le  ragion  del  Re  Ruberto  ; 

Di  trarne  il  figlio  a  l'efca ,  ma  perch'hebbi 
Speme  cheH  del  col  tempo  qualche  ftrada 
Jila  falute  di  Cofian^a  apriffe^: 

Ma  hor  che  poffb  far ,  fe  non  dolermi 
De  la  fuq  forte  ,  poi  eh' a  la  gran  for.^a 
Del  fiO  infortunio  ogni  rimedio  e  fcarfo  Ì 
Conf.  Forfè  eh* affatto  defferar  del  porto 
'E{on  de  quefto  nauigio:  m  penfier  nouo 
Delmio  Re ,  che  tute  hor  pur  cerca ,  comt 
Compenf  quefia  ingiuria  di  Corrado , 

Se  per  lui  non  rìman  cbe'l  fin  ne  fegua  , 
Tuoafvnìca  fua  figlia  apportar  certa 

Saìuc%i 


Vi  L  A  C  O  STANCA  ' 
Saluexra ,  e  honorem  e  pace  ad  ambì  i  Ejgn} , 
E  voi  dcHete  a  poter  voftro  oprarui , 

Che  di  ft  buon  voler  fegua  ^effetto  , 

Amb.  T^on  so  qual  penfter  poffa  dì  E^uberto 
Morto  Eie  Ciardo^  opra  produr^  che  falH4 
Ne  fi  a  la  degnità  del  r\e  Corrado  , 

ConC  la  dignità  del  I{e  Corrado 

altrimenti  non  può  qua  fi  ejfer  filua  » 

Ambp  Io  defio  di  Cofan%a  la  fahte^, 

E  contentexx^  infieme  di  Ruberto 

Quaìhor  almlo  Signor  fta  fodis fatto . 

^Conf.  Degno  dì  gran  pìetade  è  il  Re  Ruberto^ 
fior,  che  pur  dianzi  fu  felice  quanto 
^Itro  vicino  Re  d'vn  ricco  flato , 

Pe  fa^or ,  dela  fédefuoi  [oggetti f 
p'vna  celebre  fama  eli  prudenza  | 

^  di  giuflìxia ,  e  potè  a  riputar^ 

Sopra  t Ulti  beato  di  fuo  flgho , 
che  come  rnìco  fili  così  di  molti 
In  vece  gU  e^a ,  poi  che  quelle  doti 
E  d'animo ,  e  dì  corpo  che  Kfatura 
Suol  tra  molti  partir  tutte  in  lui  foh 
pauea raccolte^  leggiadria ,  valore^ ^ 
Somma  bontà  con  fomma  cortefta  ; 

E  fe  da  lui  togliete  queflo  fallo 
P'amor  s  non  hauea  par  ne  l'età  nofira  » 
por  troncandogli  il  fil  ntpià  verdi  anni 
Vinuìdìofa  mjjorabil  Varca 
Precipitato  ha  infelice  padre 
In  yn  fondo  ofckriffmodi  pianto; 


T  G  E  D  I  a:  ^ 

’i.t  hà  fua  dignità  sì  indebolita , 

E  tra  ì  proprtj  [oggetti  e  tra  gli  eflrant , 
Ch^effendo  fen^a  fuccejjbr  cadérne 
Tuo  quella  Maefià  lofio  in  difpregio .  \ 

^  che  rimedio  altro  non  é,  che  quanto 
TiàtoHopuò  y  procurinuoua  prolc^^ 

€  ben  per  la  robufla  fua  vecchit'ZJ^^ 

Tlje  poliamo  tenercerta  jperanxa. 

Onde  vnìrft  a  Cofìan^a  è  juo  difegno . 

E  crede,  ch'ella  hauerne  contente7Xa , 

Tlje  rnen  di  lei  per  ogni  ragion  debba 
JlKe  fuo  padre  :  e  in  qual  maggior  altexg^ 
Tuo  collocar  la  figlia ,  e  qual  compenfo 
^  la  fua  ingiuria  defilar  piu  degno 
Tuo  da  Ruberto  ^  e  qual  gliene  rimane 
^Itro  ^  con  quejio  ogni  cagion  fi  tronca 
^  la  giufla  ira  fiua  d'incrudelire 
Nc  rvnica  fiua  prole,  e  in  lei  s'afìerge 
La  macchia  ;  onde  il  ripudio ,  e  quefia  fuga 
La  rendono  men  bella,  e  nel  cefipetto 
D' ogni  altro  Re  forfè  deforme  affatto . 

Così  flabiliraffi  pace,  e  lega 
Indiffoltibil  tra  i  duo  regni ,  onde  ambì 
Tìà  floridi  ne  filano ,  e  più  potenti . 

Voi  dunque,  al  cui  fiapcre  ha  quefia  ìmprefia 
il  rofìro  Recomrneffa ,  oprate  [eco 
Ch'a  fi  [anta  vnìòn  riuolga  il  cor<LJ  : 

E  qual  mai  più  degn'opra  far  potrete 
Con  voflra  maggior  gloria  ^ 
voflro  Re  fua  Maefiade  illefa , 
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^  la  figlia  la  vita ,  e  thonor  faluì 
1{cnder  con  l'arte  voHra  ;  al  l{e  Kuhert9 
Far  fi  pìetofo  offèquio  in  tófì  afflktó 
Suo  flato ,  Jlabilìr  fipofo ,  j?  pace 
duo  vicini  regni ,  ©pre  faranno 
.  Degne  di  ph'mij  Irnmenfi  i  e  d*  alte  lodi, 
Chor.  Deh  corte fe  Signor cJ  ì 

iHacciàui  per  pieìà  di  dar  brecchìé 

lA  fi  faggio  configlio  i 

Vaglia  il  voflró  fauorè 

ìA  trar  dì  duol  queffinf elicè  vecchio  j, 

,  .  S  la  beila  Cofian'^a  di  perìglio . 

Àmh.  Vtìl  con  figlio  j  &  hofìorato  in  vero 
Oliando  prima  fi  renda  la  dongeUa 
iA.l  padre  i  e  di  fuà  man  pòi  firipiglb 
Tal  conofco  io  Corrado ,  eh" altrimenti 
It^on  credo ,  che  s" appaghi  * 

Ccf.  Cofa  t  che  fuor  di  norma  o  per  fortuna^ 

0  per  efYor  fta  vjclta ,  non  fi  emenda 
Max  fi  t  che  non  ritenga  qnalche  parte 
Ve  rmperfettione ,  in  che  tràfcórfcA  ; 

Ma  pià  tofio  s'annulla  .  chi  fouerchio  ‘ 
jLhafta  ritorte ,  jfeffo  anco  la  franger . 
Vada  dunque  da  banda  in  quefio  cafo 
Vgmìigpre  *  accìothe  nón trabocchi 
li  mai  nel  peggio .  E  forfè  n’òn  conuiene 
ull  gtnerofomme  di  Ruberto 
Dar  la  dongfMa  m  altrui  man  ,  quando  ella 
Jfol  conferita  .  egli  e  già  per  quefia  morte 
b'tìgni  dthno  fuor  vcrjo  Corrado . 


Né 


T  R  A  G  E  D  I  a: 

Ke  dì  Cofìan^a  gli  conuien  dìfporrc^  ; 
Mabende^e  lafckrlaìnlìbertade  ^ 
V'effeguìril  voler  di  fé  medefma , 

Tsfe  per  minacce ,  che  coteflo  .Araldo 
Voflro  gli  apporti ,  ne  perche  il  Re  Sardo 
Sta  certo  battere  il  Re  Napolitano 
In  lega^  creder  deue  alcun  ,  che  mal 
Taccia  Ruberto  di  fe  cofa  indegna . 
j[v(o«  mancheranno  al  I{e  de  la  Sicilia 
^Itre  Ipofe ,  altri  aiuti ,  CT  altre  leghc^  I 
Ma  quando  anco  fortuna  cosìauuerfa 
Haueffe  (  à  Dio  non  piaccia  )  che  la  vita , 

T  il  regno  ne  perdeffe  ;  non  ritorna 
Ter  ciò  Coftanga  nel  fuo  primo  honorem  i 
Ne  la  feuerità  del  Re  Corrado 
S'affolue  di  verjare  il  proprio  fangue^  * 

Ma  deh  per  vn  error ,  che  fi  honoratoy 
Tt  vtiie  rimedio  ha  così  pronto , 

Mouer  deuranft  a  perigliofa  guerra 
Duo  regni  amici ,  e  non  fia  chi  skdoprì 
tAd  eflinguer  il  foco  pria  cW auuampi  f 
Deh  per  Dio  ogrì  vn  di  noi  fi  rapprefentl 
Le  prigionie  y  gli  flupri ,  le  rapine^ , 

Le  violente  morti ,  &  altri  mille 
^nefandi  effetti  del  furor  de Ikrme^ , 
Deffuai  ne  i  vincitori  ifleffi  e  [enti 
In  tutto  vanno  ;  e  quanto  fon  maggiori 
Quinci  y  e  quindi  le  forgCy  tanto  ì  danni 
Sono  più  graui  • 

A  mb.  Quanto  il  cjel  vuol  fegua 

"  C  Noi 
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'Noi  fa'^emo  a  B^uber  o  ramhafciata 
Del  fìofiro  Rj .  io  poi  eofz  che  piaccia 
t^l  vofliro  t  non  ne  fegua  aìcunx  ojfefa 
^  rhonor  di  Sardlgna,  ingegno ,  e  p^'cghì 
Oprerò  à  mìo.  poter  per  che  adempia . 
€onf.  Quello  éhonor  di  Sardìgna  ;  e  5*altrment§ 
^  voi  par ,  vano  è  ch*io  noue  ragioni 
V'adduca  :  chiama  in  teflimonio  il  cielo 
Il  mìo  Re^  che  per  lui  di  fodisfare 
^Al  vofirp  non  rimane .  lo  torno  a  Cortei  ^ 
Amb.Se  del  mal  ^  ch"è  fucerfìo^enon  riceue 
'Emenda  ,  trarre  U  ben  fammi  prudenza , 

E  fimiglianga  d  del  eterno  Dìo , 
Quantoxofìuì  ptopon ,  non  mi  difpiace^^ 

E  neceffarìo  chiaramente  appare^ , 

Tói  che  C ^om'ei  hm  dice  )  altro  compenfo 
Non  rimane  à  ^ingiuria  del  Re  noflro  » 

,A  cut  per  ciò  non  credo ,  che  fia  duro 
Il  dar  à  quello  matrimonio  ajjenfo  : 

£  Padre  ,  e  dé  bramar ,  che  de  la  figlia 
Si  horreuolmente  il  fallo  fi  corregga  : 

Ne  men  deue  in  età  così  matura 
1  trauagli  jchìuar  cCvn'afpra  guerra  : 
Ch'ajpra  farà  ,  fi  fono  le  difefe 
Di  Ruberto  gagliarde  ;  il  qual  piùtofloi 
Che  render  la  donrella ,  ogni  periglio 
Correr  vorrà;  per  quanto  può  ritrarfi 
Da  qu.el,  che  dice  il  Configlier,  per  lui 
^on  fa ,  cheH  dotai  regno  di  Colìan%a , 

Dì  jHa  man  cada  in  man  iJ  Juo  nemico  • 
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Di  cheli  repudio ,  0  d'altro  mal  non  fin 
Che  l'afficuri;  egli  ben  fa  che  voglie 
Cangiano ,  e  rompon  leggi  i  P^e^quaChora 
Speran  cofe  onde  crefca  il  proprio  impero  • 

Ma  giunta  à  la  Sicilia  la  Sardigna ,  , 

haurà  il  I{e  di  Napoli  ardimento 
Vi  molijìar  ne  Vvn  ,  ne  l'altro  I{egno 
Arai.  Così  pare  anco  àme.ma  come  pofJa> 

Seguir  lecitamente  tra  CoHan^gay 
€  queflo  I{e  quefì'vnwn  non  veggio  5 
Col  cui  figliuolo  ella  s'é  ìnnccnTg  vnita  » 

Come  nè  ^ama  5  auuenga  che  non  manchi 
Chil  nega .  ma  per  longa  prona  il  vero 
Sta  quafi  fempre  con  la  peggior  partc^ . 

Amb.  Il  vero  è ,  che  Coflanra  non  fi  (ìrìnfe 
Mai  con  Ricciardo  sì ,  che  pur  la  dcfira 
Seco  giunger  poteffe;  de  t altiero 
^nimo^fuo  prefumernon  fi  deue^  , 

Che  fenga  il  rito  folito  d  tal  atto 
Mai  fi  fojje  inchinato  .  ma  pià  eh* altro 
Ve  rmtegrità  fua  chiari  argomenti 
Ve  fall  tempo breuiffimo ,  chlnfieme 
Sivider;  fi  fermò  Ricciardo  vn  giorno 
Cornò  noto ,  in  Sardigna ,  è  folamente 
Vifitò la  donzella  ala  partita 
In  prefenzfd  del  padre  ;  &  io ,  che  feco 
Qj/i  nel  medefmo  legno  fempre  venniy 
Vho  viflo  poi  fera  e matmaìn  Corte 
Fin  a  quel  dì ,  eh* egli  c datamente 
Ter  nceuer  Coflanza  fè  partita  ; 

r  >  C  2 
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Onde  feguio  U  pugna  ^ela  fua  monc^  2 
Trattaron  poi  già  l*vn  de  r altro  accefi^ 
Come  lìberamente  la  donzella 
Vice ,  con  lettre  il  matfmanìo  :  e  quanda 
Conchìufo  fu ,  chetofio  fi  conchiufe 
E  per  l' amor  reciproco  ^  e  perch'ella 
"Hauea  del  dì  Kfapoll  in  horrore 
Le  preparate  noT^xs ,  il  di  medefmo 
Val  giardino  real,  cf/è  a  lato  almare^l 
Ingannate  le  guardie  [opra  il  legno  , 

Che  ben  armalo  ini  tenea  Ricciardo 
^  quello  fin ,  falio  con  la  Nutrice^  . 

'Arai.  M'ècaro  dì  faper  ,  che'l  fatto  ftia 

Come  voi  dite ,  e  che  l  fuo  fior  fi  a  fatuo  ; 
Ma  fe  Ruberto ,  cornei  parer  voflro , 
Render  la  nega ,  à  che  vi  rìfoluetc^  ^ 

Amb.  ^  che ,  fe  non  a  quanto  il  Rj  m'impone 
Ter  voflra  bocca  :  al  partir  toflo  quinci  ; 
Ne  perciò  rimarrò ,  quando  al  cofpetto 
Sarò  di  lui ,  dirgli  quanto  io  cono  fio 
Ter  honoY  de  la  figlia ,  e  per  j'ua  pacc^^ 
Ma  entriamo  homaì. 

Chor.  0  folle  human  de  fio  ^ 
che  nofira  mente  aggiri , 

€  dietro  à  falfo  ben  tanto  n'affanm  t 
In  quale  fiato  rio , 

In  quanti  afiri  martiri 
Souente  cade  chi  tuoi  dolci  inganni 
Segue  I  quanto  più  i  danni 
Son ,  cbs  i  guadagni  certi  i 

Quante 


tragedia: 

patite  volte  ft  geme 

Sotto  fallace  fpeme^  ^  i 

Xluantì  perìgli  fono  In  van [offerti 

Oh  quanti  vanno  d  mortc^ , 

^t  auukn ,  ch'altrui  lor  frutto  rlporte  • 

I^a  s'cfj er  così  deuc^  » 

Che  del  tuo  grande  ardire 

Jl  nohil  premio  altri  h abbia  f  %Alma  gradita 

il  elei  non  ti  fia  greue^  ^ 

Ch'ai  magnanimo  [tre 
l'uo  padre ^  noflro  Ke  pìen  imfnita 
Bontà ,  rimanga  vnita  j 

La  tua  bella  Coflan^a  » 

Trai  cui  più  degni  [gli  ^ 

T^lafca  chi  tafjìmìgli , 

E  che  follie ui  la  noflra  fferan^ 

Di  gioia  i€  di  falute^ 

Che  noi  per  la  tua  morte  habbìam  perètóe^ 

E  qual  altro  rìHoro 

La  tua  Uìrpe  regale 

affettar  può ,  che  rimanteco  ffenta  i 

Qual  Vachino ,  ò  Velcro 

Dan  contra  il  tuo  rìualc^ , 

Difefa  ì  e  già  il  crudel  [eco  argomenta  ^ 

Cornagli  jìrifenta 

De'fuoì  rapiti  amori 

Del  [angue  di  tuo  padrc^: 

E  con  mani  empie ,  e  ladre 

Strugga  il  tuo  regno ,  e  il  tuo  nome  dijncrK 

Ma  vnita  a  noi  Sardma , 

-  C  j  cu 
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Chi  fia ,  che  tema  fua  voglia  maligna  f 
*  ^Coft.  Qual  di  m,e  fiuin felice , 

E  pÌH  del cielo  in  ira 
Donzella  vìue  :  à  chì  venuto  meno 
Ogni  fìcorfo ,  ogni  fperanxa  fia , 

Se  l acerba  nouella  non  è  fìnta^ 

Son  fuor  del  prcprió  regno , 

Vhonore  ho  mrjjo  in  dubbio  de  le  genti  « 
Ho  il  Ke  mio  padre  grauemente  o^efo  * 
Cime ,  poche  e  leggiere 
Son  cotante  feiagure  ^  s'ìo  fonprlua 
Dite ,  dolce  Signore  t 
E  più  del  Regno,  e  piu  del  padre  caro) 
Con  la  cui  vita  fol  mio  honor  è  faluo . 

Uor  qual  di  me  donzella  è  piùin felice  i 
T^e  fon  mcn  mfelice , 

Se  la  ria  nona  è  futa ,  e  non  /occorri 
Col  tuo  phHo  ritorno  à  la  tua  fpofa  . 
Veggio  veggio  Iw fidie  ^ 

Cl/d  la  mia  caflitade  altri  apparecchia  • 
'Chor.  Da  cìiiteme..cofiei  fi  graue  oltraggio  f 
t^ut.  'h/pn  vogliate  Regina ,  e  figlia  (io  degglo 
Tregariii  ccn  fi  degni ,  e  dolci  nomi  : 
Costa  f^ltexgavojira  ficonuiene , 

;  Ef  al  mio  latte ,  che  fuggefle  in  culla  J 
Vlon  vogliate  per  Dio  con  quefte  vojìre 
Querele  offender  cosi  indegnamente 
La  macftd  del  t{e ,  ne  voi  rnedefma 
Tnuar  del  grado  eccelfo ,  a  cui  vi  chiama 
la  fina  bontà  ,  con  argomenti  vani  : 


Voler 


tragedia: 

Voler  perdere ’ìl  tutto  y  perche  parte 
Si  fia  perduta ,  fà  fempre  follia  • 

Del  vojiro  maggior  ben  (  negar  noi  voglio  ) 
Morte  crudei  v'ha  prìua ,  ^  ébtrt  dritto  » 
Che  grane  duol  ve  ne  percola  Calma  : 

Che  fi  raro  gargpnnon  fi  r'uoura 
Nf  per  or ,  ne  per  gemme ‘y  ma  fi  poco 
ì^on  vi  riman ,  ch'ancnr  ìnuìdiu  a  mille 
B.egal  donzelle  ,  Je  farete  faggia , 
ValtavoHra  fortuna  far  non  poffa» 

E  fe  ragione  il  fenfo  non  v  acqueta , 
'Neceffitàvì  pieghi,  e  fia  prudenza 
Viffimular  almen  la  doglia  y  e  il  vifo 
Ha/ferenar ,  fe  non  potete  il  core^  , 

Si  lofio  dìfponendo  vofira  voglia 
yA  Chomlio  defio  d^vn  Re  fi  grande  • 

Coft.  Trima  fi  vedrà  il  fole 

yA  notte ,  a  me7t,%o  di  le  fìeìle  : 
yAC Italico  lido  ' 

2l  lido  di  Sicilia 

Fia  ricongiunto  prima . 

libero  don  de  la  mia  voglia  io  feci 

A  Ricciardo  ,  e  fia  fua  mentre  lo  ^irto 

Sofierrd  quefie  membra . 

Nut.  Vano  penfier  di  molto  benvì  fpoglìa 
Credete  voi  che  curin  nofire  voglie 
Valme  difcìoUeJ  alto  diletto  pafee 
Quelle  felice  menti  ;  o  fe  pur  (unge 
Son  dal  del  per  lor  colpe  ,  il  danno  eterno 
Lor  toglie  ogni  memoria ,  ogni  penfiero 

C  4  D 
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DÌ  noi  :  talché  jia  vana  ,  anT^  dannofa 
Tanta  fevoHra ,  e  non  folv ana  li  monda 
Vene  terrà ,  ma  ingrata  ,*ji  portamenti 
'Verfo  voi  di  Kuoeno  alti,  e  regali 
€  la  pìetade ,  onck  egli  vi  raccolfe 
Nf  tinf elice  vojìra  fuga inìquo 
Cambio  da  voi  riportar  anno .  io  lafcio 
Ter  non  offender  le  pudiche  orecchici  ^ 
Quanto  vn  tal  Ke  devoftrl  alti  coflimi , 

■E  de  la  beltà  rara  accefo  ha  il  core  : 

So  quante  volte  el  m'hà  iodato  il  faggla 
V Qilro  parlare  e  le  maniere  accorteci 
T  thìamato  ha  colui  felice  in  terrUy 
Cm  deftmato  ha  il  del  cofa  fi  degna  : 
chiarì  de  Camor  ftgnì ,  onde  egli  èprefo  l  ' 
Chor.  \uheYto  ama  CoHan^a ,  è  marauiglìa 
D^yn  Re  sì  faggio ,  à  nullo  amor  perdona^ 
'  Md  forfè  il  cìel  per  quefla  vìa  s'adopra 
Di  render  pace ,  e  gioia  a  queftì  regni  - 
Coll.  Qucjio  illecito  amore 
Suo  verfo  me  corrompe 
Ogni  fua  cortefia,  ogni  pìetade^  ^ 
Qtiejfamor  della  morte  di  Ricciardo 
Fa  dubbia  mia  credenza ,  e  di  fofpett& 
empie  di  qualche  inganno  , 

F  che  creder  deggio  io , 

che  colui  non  ardìfea^  il  età  lafciuo 

Ft  obliquo  appetito 

Vhonor  del  proprio  figlio  non  affìrena  ^ 
Chor,  li  parlar  di  eojki  non  corrì/ponie 


t  R  A  G  E  D  I  a: 

xA  la  no  [ir  a  PperanT^  . 

Nut.  zVe  ìUicito  hor  ,  ne  torto  è  il  fuo  de  fio , 

E  (juelTamor  ,  che  dìan%i  in  continenx^ 

In  lidi  parer  potea^  dal  del  permejfo  j 
fu  pervoflra  fallite  *  e  qual  farebbe 
Stata  voflr a  fortuna^  quando  fola  , 

€  fuggitìua  ,  ne  dì  colpa  fcarca 
Ne  lefue  man  venìfle,  feqtiel  dolce 
.Affetto ,  che  dì  voi  tofio  l'accefe^  ^ 

€  pìetof) ,  e  modello  non  Ch^ueffè 
A  voi  renduto  f  finche  de  la  vita 
Del  figlio  hauuta  hà  fpeme ,  con  immenfit] 
Virtuteha  fatto  d  la  fina  fiamma  fiorxa  , 

A  CUI  s'eglì  rimedio  hor  cerca  ,  ingiuHo  . 
l^effun  deue  fììmarlo  >  e  voi  deuete 
Tenerlo  in  grado  ,  e  darne  gratìeal  cielo  ^ 

E  crediate  a  me  figlia  (i  miei  molti  anni 
Se  tolte  m'hanle  fof\e  yC  feyanutì  ' 

M'han  fatti  i  biondi  crini ,  e  creffo  il  vifo 
Già  terfo ,  almeno  in  ricompenfa  dato 
Ml)anno  il  giudmo  )  non  pon  dar  ventura 
A  noi  maggior  benigne  sìelie ,  quando 
Qual  vite  buopoha  d'appoggio  il  feffo  infermo f 
Che  congìungerci  ad  hmm  che  n'ami ,  e  pregi 
E  qual  fia  l'buom  che  v  ama  ,  non  bijogna 
nomai  ch'io  vi  dìfìingua ,  ne  fina  etade 
Dilpari  al  voflro  fior  ,  ma  non  già  priurt 
Ne  dì  vigor ,  ne  d'honorato  affetto 
Deue  a  vosira  honeftà  recarlo  à  fchìuo  . 

A  chi  vi  volgerete  i  a  ì  primi  amami  v> 

Da  voi 
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Va  voi  negletti ,  bor  voi  negletta  e  vile^  f 
cYudcl  l{e  di  \apoli  burnilmente 
Supplicherete  forfè  ,  dì  nono 
difpregiato  letto  vi  rnhiami  i 
Veh  fate  hoggi  à  mìo  jenno  : 
y  due  quejia  vecchia  ; 
l^on  dìjpregiate  il  don ,  che  Idei  v  apportct 
Hot  per  vn  nome  vano ,  e  per  vn^omhra . 

Chor.  Cùfleì  fuo  dir  con  fi  bell'arte  adorna , 
Che,  jenon  pei fuade ,  è miì autglia  • 

CoH.  0  ch'egli  fia  tra  l'ombre  ,òtrai  vìuenti^ 
In  vita  ,  e  in  morte  f  faro  fua ,  ne  jferi 
^Itr'huom  già  mai  di  poffeder  qmfi'alma'p 
che  fe  ben  per  timor  qmfi  è  fmarrita , 

Tur  da  l'afflitto  cor  non  fi  diuidc^ . 
eli  amor  h affida ,  o  fla  celt  fle  nume 
Vi  rìueder ,  e  tofio  il  fuo  fignorc^ . 

E  di  creder  le  aggrada  ,  che  fia  ffarfit 
tacrudel  nona  ad  atte ,  e  C apparecchio 
Di'l'effitqme  fia  finto  per  mio  inganno  » 

E  chi  non  tnmria  di  qualche  frodcLJ  9 
Qtiandoin  vn  porno  iflcfjo  al  morto  figlh 
S'erge  hofeuta  tomba  ^  e  la  fua  fpofa  , 

Sì  domanda  per  moglie  i  tanta  fretta 
si  fa,  perch'io  trabocchi  al  ufo  laccio  , 
Trìma  che  U  bugia  fi  wanifefli . 

E  ben  rn  accerterà  la  jop^mefla  , 

Onde  hanno  fatto  ìi  van  fepoUro  adorno  ^ 
Di  o.uanta  fé  fia  degno  il  mio  fofpetto  , 

Che  /alfe  fan  kY^portm  jfogii€^ . 


tRAGEDÌÀ;  jj 

Sono  a  me  note ,  e  di  mìa  man  cometica  > 

Le  vere;  hortoflo  /coprirò  l'inCidìc^j. 

Nut.  Scoprìrrete  (  iov  aunìfo)  i dolor  voliti^ 

S  trouerete  quel ,  cheH  van  de  fio 
Veder  rifiuta  .  e  ben  pietà  mi  mone 
Vi  voi ,  che  mal  fi  crede  ciò  che  [placet  • 
qucfla  fretta  vi  de  dar  Jolpetto 
V'inganno;  poi  che  rendenti  à  Virato 
Vofiro  padre  hifogna  hoggi ,  o  faluarul 
Ter  queHd vìa  »  ma  fé  ìficciardo  viue^  » 

Come  credete  ^  perche  non  torna  egli 
In  tanti  giorni ,  o  da  lui  non  vien  meffo  i 
oCoft.  Tornerà ,  così  ff)cro  ;  vn  chiaro  fogno 
lìammi  fiamaneà  lo  /puntar  de  l'alba 
Vimoflro  5  ch'egli  quinci  non  èlungc^  * 
Tareamicjfer  foletta  foura  dlido 
Tutta^dogliofa.y  e  intenta  à  mirar  fonder  ^  . 
Tenfando  al  vago ,  e  nobile  Smeraldo 
Vono  del  mìo  Ricciardo ,  che  mi  cadde 
\  Val  collo  in  mar  fpìccatofi  daìoro  y 

^li'hor  cj)  entrai  nel  legno:  e  con  immenfit 
Miadcglia^  fece  al  cor  vero  prefagio 
Ve  la  grane  fciagura^  che  niaHuennc^  » 

!  €  pareamì  veder  gorgogliar  tacque^ , 

E  vna  cocchiglia  aprir  fi ,  e  prefentarmi 
Con  mìo  fiupor  la  definita  gemma  . 
che  fe'l  mai  mi  mohrò  ,  perche  non  deggio 
Hor  creder  che  del  bene  anco  fn'auuifi  s* 
iNut.  Il  mal  con  vera  perdita  rno/honui  ; 

I  Ma  con  falfo  racquiJÌG  il  biu  v  adombra , 

li  Effe 
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E ,  fe  pur  fede  dar  vi  piace  a  fogni 
che  fono  inganni  della  mente  afflitta  y 
Contrari^  nuniflj  à  la  jperanxa  vostra 
Son  le  vedute  lame  ;  i  pefci  auuifo 
Vi  àan  cheH  T efor  vofiro  in  mar  s^afcondeJS^ 
Z4a  deh  tornate i  dentro  non  conuiene 
^l  vo§ìro  grado ,  d  l’honefid  si  fola 
Gir  come  forfennata  al  fuo  fepolcro . 

Credula  amor  vi  fa  di  cofe  vanc^J . 

Co  fi:.  Vana  non  farà  già  ima  falda  fedeli 
Chor.  VoHìnatadifdetta 

De  la  donzella  m'empìe  di  paura  : 

Ohmiche  acerba  feiagura 
Tfemico  fato  a  queflo  Regno  affetta  * 

Niit.  Ter  quefte  mie  canute 

chiome ,  per  queflo  petto  , 

Che  gìai  primi  alimenti 

Vi  diede .  &  hor  di  doglia ,  e  di  penflerì 

Stanco  none  per  voi  jen%a  fpauento  , 

Vi  prego ,  vì  fcongluro 
i! abbiate  dì  voi  flejfa 
Vigjia qualche  pleiade^, 

Jlon  vogliate  per  Dìo 
Ter  fouerchk  Jciocche^g^i 
Così  fi  può  chiamare 
Vamerofa  coflanT^a 
Seri%a  corììfpcnden%a , 

JsJGn  vogliate  sì  poco 
Siimarvcfira  biltade 
Dono  dclaelofcrofiraetà  forifa. 


tragedia:  Yf 

Che  fenx^  frutti  ambe  marcìfcano  ^  ambe 
Senxa  ì  prtmu  d'amor  dal  tempo  auaro 
Inuolatevi  fianoye  l'odìofz 
Vecchiezx^ ,  quando  il  pentimento  à  rifa 
Mone  più  eh' à  pietà ,  poi  ve  ne  crucci: 

E  voglia  pur  il  del ,  che'l  vago  vifo 
Maturo  increjpiy  di  biondo  crine  imbianchì  : 
Ch'io  temOy  e  in  dirlo  mi  s'agghiaccia  il  corc^, 
Che'l  fier  proponimento 
Volito  y  0  L'ira  crudele 
xAltruiy  noi  voglio  dirc^ , 

Noi  voglio  dircy  e  fami  augurio  trillo  J 
Coft.  Cara  m  é  la  beltà  qual  ella  fia , 

Sol  per  piacere  a  lui;  e  quefla  vita 
Mi  farà  cara  fin  eh' altra  certezxs^ 

Vela  fua  morte  vìi  non  me  la  renda  l 
^  lui  la  vita ,  à  lui  la  beltà  ferbo 
Intatta  ;  o  quando  pur  morir  conuenga  , 

Che  piu  bel  don ,  fe  dopo  morte  è  in  pregio 
Come  tra  noi ,  ch'à  lui  portarla  talc^ , 

Qual  io  me  la  recai  del  materno  aluo  ì 
Ma  a  tormi  homai  da  sì  dubbiofo  fiato 
Tardarnon  può  chi  rengay  e  buona  porti 
O  ria  nouelia ,  l'vna ,  e  l'altra  il  fine 
Sarà  de'miei  tormenti . 

Nut.  troppo  fcarfo  è  li  tempo  y  e  pur  vn  giorno 
vi  piu  afpettar  non  vi  farà  conceffo . 

La  guerra  che  fi  mone  a  queflo  J\egno 
Ter  cagion  voflra ,  e  il  difpregiato]  amore 

Vd  eh' a  rifcfm  va  che  non  fi  cangi 

-r .  '  ■  - 


/ 
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In  crudel  odio ,  vi  den  far  temere  ,  > 
eh* egli  par  hoggi  non  vi  mandi  in  ceppi  . 

vostro  irato  padre ,  o  che  lìngorde 
Suehran(ie  con  la  forga  non  jatollì . 

Coll.  Chi  p  140  morir  puh  [chinar  anco  ììratìo . 
Mone  potrà  fottrarmìal  fiero  padrc^ , 

Sei  He  per  tema  de  la  guerra ,  eh"  egli 
Ter  Chonor  del  fuo  figlio  ,  e  pertacquìHa 
Del  Regno  di  Sardigna  arditamente 
Softenerdéf  mi  falle  la  promc/fa , 

Ts  e  ceppi ,  ne  catene ,  o  lenta  fame^ , 

Ile  forga  alcuna  vincerà  mia  fede^ . 

Ma  fe  cantra  mia  voglia  à  mia  honeftado 
Fia  fatto  qualche  oltraggio  , 

*]Slon  farò  lenta  di  fittrarla  a  tonte  • 

£  tarderà  fot  tanto  quefìa  mano 
Mi  rifeoter  con  morte  quelle  memhrd 
Dal  pofjefjore  ingiuHo , 

Quanto  mi  fi  conceda 

Spatio  con  a  fpra ,  e  cruda 

Vendetta  à  farmi  dei  ficr  numero  r«<i* 

De  le  nuore  d'Sgìtto  fanguinofe  , 

Nat.  Qg^eHe  figlia  ,  fon  cofe^cheio  [degno 
Fac  li  fi  propon  ,  ma  in  effeguìrle 
Stupida  yman  poi  Li  mano ,  e  il  core 
gCi  feroce  huom  y  non  che  d'vna  fanciulla* 
Coll:.  M  colei  mancherà  forfè  ardimento , 
chi  potuto  [offrir  i'ondofo  mare  i 
taf  dare  il  padre ,  e  il  Regno  ^  e  ne  la  fuga 
HQUurna  hauendo  fola  in  compagnia 

Vm 
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*VncL  tremante  vec  chiarella  ,  dar  fi 
In  mano  à  gente  forellitr a  armata  ì 
I  E  samor  folod  cofe  la  fojp.n  'e 

Soura  il  fefjo ,  eCetade^  amore ^  e  fdegno 
Doppio  furore  in  lei  faran  fi  lenti , 
Ch'ojfefz  ferro ,  o  tojco  non  appreHi  ? 
ìntfTolgaui  il  ciel  dal  cuor  pcnfier  fi  atroce m 
!hor.  Nonha  piu  crudel  fera 
Ola  Libia ^  oLHircanìa 
D'vna  femmina  irata , 

Quando  è  rapita  d' amoro  fa  Infama . 

!oft.  Ma  che  fcorgo  io^èquefìi  il  cameriera 
Del  mio  Signore  ^  è  egli .  oìme ,  ló  jpìrto 
Mancar  mi  fento  :  Jfeme  ,  e  timor  Lange  • 
fam.ZVo?;  f  amoìn  odio  al  del  compio  temea  ; 
j  Voi  che  trono  CoHanT^  in  l  ber tade , 
i  €t  ìn  P aiermo  \  gran  pitta  del  Jaggìo 
noflro  verfo  il  figlio  ,  il  cui  fallire 
J<fon  ha  il  paterno  affetto  così  ejiinto , 

Che  conferuata  egli  toìiei  non  gli  habbìa  I 
€  chi  creduto  non  haurià  >  che  toflo 
Dal  dì  th'al  giardrn  regio  io  la  conduffi^ 
Haiiuta  che  rihauefie  il  Re  notigiay 
Ei  non  Ihauejje  rimandata  al  padre  ; 

0  rinchiufala  almeno  in  qualche  partei 
Ma  doue  hor  va  con  la  Nutrice  fola  i 
!oft.O  gentil  Camerier  del  mìo  fignote^ 

0  mia  fedele  feorta , 

Dimmi  toflo ,  s'io  deggio 
Ovime  ,0  morire  • 
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E  fatuo  II  mìo  Signore^  i 
C^VA.  Generofa  figlmola  di  Corrado, 

Saluo  è  Kic Ciardo ,  e  fol  dì  tanto  langut^ 
Ch'egli  non  sà  qual  fi  a  voflra  fortuna  4 
Cofl,  0  cìn  heràgìio ,  0  giorno 
^^uuentuYofQ  e  caro 
Cm  di  ogni  mìo  dolore^  « 

Nutrice  mìa  foft lemmi, 

Nuc.  Tìà  fouerchìa  aliegrer^al 

che  dolor  noce  alcuna  volta  al  corcj2 
Ciior.  0  gioconda  noueiia 

Oi4anto  affettata  men ,  tanto  più  grata  J 
Ber  conuertafi  in  gioia  il  nostro  pianto 
ìlomai  l' armi  nemiche 
Flen  rintux^ate  h ornai  :  fen^a  paura  » 
le  nuore  di.  Sicilia 
C animo  r alte  rmgge  di  Codanga» 
[Guidino  homdi  lieti  amorofi  balli  ^ 

Cc  Pc.  Orme  doue  fon  io  f 
Blue  Rkdardo  ;  e  doue 
Sì  trouaU  mio  Signore^?  J  ' 
Cn.m .  è  quinci  lontano , 

C o  il  Gkìdam'  dunque  à  luì . 

Cam.  Nun  è  cùsìvkìn,  che  voflra  alteXX^ 
Come  le  fi  conuìen ,  poffa  condurCt 
Hot  ne  toc  culto  loco ,  oue  eì  m' affetta 
Con  nouelia  di  voi .  egli  é.  sì  incerto 
Del  vofìro  fiato ,  e  tal  foffetto  il  preme 
Deh  fdegno  de!  padre  ^  che  nono  fa 
Dì  comparir»  fin  eh c  noterà  cmta  . 


T  R  A  G  E  D  I  a:  4* 

Ve  le  col  e  non  haue^^  à  {piarne^ 

10  yengo  con  ricordo,  fe  [coperto 
Ter  ìfeiagura  io  foffi ,  che  di  lui 
Dica  di  faper  nulla ,  e  dopo  vn  lungo 
Hauer  errato ,  finga  hoggi  il  ritorno  , 

Coft,  Ver  dritta  via  ben  [ha  guidato  il  cielo  ; 

Et  io  per  buon  principio  al  miodifegno 
Jl  prendo:  tu  fapr  ai  quanto  ricerchi 
Senxa  [coprirti  altrui  con  tuo  periglio  J 
Ida  conuien  anco,  che  tu  prima  adempì  x 

11  mio  de  fio ,  à  la  mia  impatienxa 
Sodis[acendo  ;  bramo  [aper  cornea 
Ricciardo  [aluo  fia  :  perche  mia  fpeme^ 

Tanti  giorni  ha  fiancata;  e  perche  innanzi 
'Non  m'ha  data  di  [e  qualche  nouella . 

Cam.  Vo§ìa  che  vhebbì  nel  giardin  regale^ 

Voi  ch'io  ratto  girai  la  vela\,  e  i  rem  v 
Ter  andar  ad  ynirmì  al  mio  Signore, 

Ter  dato  apena  hebbi  di  vifia  il  lido , 
Ch'vnhorribil  procella  il  mio  viaggio 
,A  difpetto  de  l'arte ,  e  de  la  forz^ 

Ve  marinari  altroue  vol[e ,  e  tanto 
Impetuofo  à  deHra  mi  [ofpmftL^ 

Il  fier  [ciroccOi  che  con  gran  periglio 
V'andar  più  volte  in  [ondo  ,o  dar  di  coxZ$ 

Ne  gli  ajpri  [cogli ,  in  vn  picciolo  [eno 
V'Vfiica  infame  al  fin  noi  Heffi ,  eli  legno 
Saluammo ,  tutti  d'acqua ,  e  [udor  molli  » 

E  qwui  à  pena  giunti  à  guifa  d'Orfi 
Scender  vedemmo  vna  mafnada  il  moniti 
^  ^  V  V\ 
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hi  Ipauentofi  vift  ;  gente  amer^ 

^  vìuer  di  rapina ,  la  deferta 
Jfola  ha  per  fuo  nido ,  che  d'ofcure  » 

€  fécrete  cauerne  l'affecura  * 

Contra  cofìorgià  appreflauamo  Varme  ; 
Suandovn  di  lor  ch'effer  fembraua  il  capOt 
Se  ben  men  rox^o  in  vifo ,  fermò  f  occhio 
Jn  me ,  cvfi  già  fatto  era  affai  vicino , 

E  comandando  à  ì  firn  che  da  fojfefiL^ 
Vfitenejjero  gli  archi  y  ànoi  di  pace 
Con  la  man  nuda  dato  il  fegno ,  corfe 
tAd  abbracciarmi ,  e  diffemi  àC orecchio  • 

Se  tu  cercando  vai  Ricciardo  il  nojìro 
Signor ,  fappì  eh" è  sii  ne  la  Jpelonca  ; 

Hier  lo  raccolfi  mal  ferito ,  e  quaf 
Morto  ;  eh" à  nuoto  venne  à  quejie  riue , 

O  fnntoui  dal  marpìà  tofo  ignudo 
Con  le  gelate  braccia  à  vn  affeaumnto  : 

Si  ch'indi  fu  gran  pena  a  dipartirlo . 
to  riconobbi ,  ben  eh" ei  fi  celajfe , 

Come  fi  cela  ancora ,  e  feci  quanto 
Ouefto  loco  concede  à  fua  fallite  ; 

Bor  vien  tu ,  e  vedi,  &  odi  quanto  è  d"huopo 
"Et  quanto  eì  vuof  che s  efjegmfca  ;  al  tutto^ 
Tronto  mi  tr onerai  co  mìei  compagni . 

Tien  di  fluporrimafiàle  parole^ 

Vi  colini ,  e  miratolo  ben  jifo 
Tefìo  n"hehbinotigir,vn  mio  cugino 
Era  y  che  già  quattro  anni  hauendo  vccifo 
Il  fuo  nmicQ  ne  la  patria  nojìra  - 

va 


;  .  T^R  A  G  E'D  ;T  A'; 

Ì>a  te  leggi  fuggendo^  fconofcìuto 
Ouì  con  fumana  i  fuo'  infelici  giorni  « 

Onde  ratto  andai  fecocon  alquanti 
De'  miei ,  e  come  detto  egli  m'hauea , 
TromiKìcciardù  ^  che  quando  hebhe  fcorto 
ll-Jho  feruo  fedel ,  le  mani  al  cielo 
Leuò  dicendo  ;  qual  prophio  nume 
Qui  tì  conduce  ^  dammi  di  Cofìanga 
Utialche  noueìla  yCÌnvn  momento  gli  occhi 
Gli  ahbondaron  di  lagrime  ;  in  voi  fecc^ 
^Principio  y  e  fine  in  voi  di  fue  domande  % 
Coft.  Oimey  troppo  cocenti 
Sono  le  tue  parole  y 
Cì/ogni  agghiacciato  petto 
Strugger  pon  di  pietàde  .  ' 

Ma  non  f  increfca  di  jeguìr  rhiHoria  > 

Che  de  la  noia  feco  ampia  mercede 
Torta  anco  dì  dolcìjjìmo  diletto . 

Chor.  Coflanga  raìlegrianci  di  fi  lieta 

Nouella  non  vi  jpkccia ,  che  del  nofiro 
Signor  per  grangia  vdìam  tutto  il  fuccejfo . 
Coll:.  Cari  giouani  vdite  à  piacer  voflro . 

Ben  certa  fon  che  fiate  veri  amici 
Del  mio  Signor  y  di  cui  tanto  vi  preme  : 

S  che  tra  voi  non  fia ,  chi  mai  ridica 
altrui  quanto  ode ,  e  guaHì  il  mio  dìfegno 
kA  commun  prò . 

Choc.  Tarleran  prima  ì  faffi 
Coll:.  Scgiàmcjfo  fedele . 

Cam.  Seppe  ei  lofio  da  me  quanto  io  potea 

.  .  Di  Bjdlr 


^tragedia: 

^dirgli*  Ma  daini  con  più  prolìjfa 
Ordine  io  ìntefì  di  quella  battaglia 
,  Z'ajpro  fucceffò^  &  come  per  fuo  [campii 
J>'vn  fallo  ei  fi  gittò  con  core  ardito 
Jn  mar;  poi  che  gittate  innanzi  larmc^ 
y*hebbe ,  perche  men  grane  al  noto  fuffe^; 
Zt  perche  fora  flato  troppo  lUuflrfL^ 

Trofeo  per  V^frìcan^  quaVhor  rimafe^ 

T off  ero  in  man  defuoì  nemici  faine . 

Nut.  0  Mar  anìgUa  grande .  eccoui  come 
La  fopraneHa ,  e  tarme  dì  Ricciardo 
Tratte  dal  mar  fatta  han  falfa  creden%^a 
Con  verìfimìl  fegno  di  fna  morte . 

Cam.  Morte  dì  cui  ì 

Coft.  Dì  qneHo  hor  non  fi  parli . 

Tempo  n’hanrem  (così  (pero  )  e  con  noftro 
Gaudio .  ma  fammi  il  rimanente  vdire . 

Cam.  La  Somma  èy  che  benchi'ei  fouerchio  lungo 
Foffe  dal lìdoy  tanto  fèy  ch’ai  fine 
Llnms’addnfle .  e  il  del  y  che  lo  rìferba 
^  la corondy  &  àie  vofìre 
Injolita  pietà  ne*crudi  petti 
Infufeallbor  de  t efferata  gente , 
di auuezxaàt altrui  (pogUcy  àtaltruì  [angue 
Lui  con  coflume  infoino  raccolfe» 

Coll.  0  grazie  alte  diurne , 

0  celeLìe  fauorcy 
0  prouìdenza  eterna  : 

Sono  le  ben  nate  alme 

I Ha  propria  cura ,  e  mai  non  t abbandoni  : 

S^at 


tragedia#' 

lìngua,  hor  la  mia  gioia 
Sfprimer  può  :  qual  corc^ 

La  può  capir  f  quanto  è  pià  grata  f  ombra 
Dopo  vn  ardente  Sole  *, 

Quanto  il  cibo  è  più  grato 
Dopo  il  digìun ,  tanto  il  diletto  jparge 
Dopò  gran  noia ,  al  tor  maggior  dolceXJ^  • 
Cam.  T o§ìo  ch'egli  mi  vide  yfè  difegno 
Di  venir  in  Sicilia ,  coti  caldo 
Defio  di  riuederui  impagliente 
D'ogni  indugilo  il  rendea ,  ne  perche  graue 
Dì  due  gran  piaghe  il  corpo  foffe^  1* alma 
Era  men  pronta  àogni  dì f agio ^e  rìfchiù  ; 
TrouoJ]^  che  giacca,,  di  ftar  ;  ma  il  fanguo 
Scemo  non  foflenea  la  carne  fianca  * 

'Ne  fermaua  il  vigor  l'errante  paffò  e  J 
Onde  pur  accettò  qualche  configgo 
D'iui  fermar  fi  tanto  ancor ,  che  falde  I 
O  men  dogUofe  almen  fojferle  piaghe: 
Ch'vn  dì  queimafnadier  ficuroH  fece^ 
Dìhauer  prima  che'l  Sol  dieci  altre  volte 
^ndaffe  fotta ,  fana  ogni  ferita , 

Come  adempiè  con  vnmir obli  fuoco 
D' herbe ,  chìuì  produce  il  faffo  alpefire  * 
Ma  il’ciel  naperfe  apena  il  quarto  giorno  > 
CheH  cmbattutocor  più  non  foflenne 
D'ejfer  del  voflro  flato  incerto ,  e  fj^ìnfe 
*Vn  de' compagni  co' l  medefmo  legno 
^  quefti  Ufi  i  accioche  riportajje 

D  I  j 
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Dì  voi  nona  non  duhb  a  ,efàdi  tanta 
Optra  tardanza  Camion ,  che  l  legno  % 

O  cheH  mar  i\nghwttaffe ,  cì/mdì  a  poco 
Donde  turbò  gyamjjima  procella , 

O  de' carfari  fofje  preda ,  o  d'altra 
Sciagura  hauejje  intoppo ,  il  fuo  ritorno 
In  vari  n'ha  fitto  dtfiarmai  jempre^ 

Fluendo  tutti  vna  dogltoja  vita  , 

Finche  fortuna  forfè  à  pietà  mojfa 
DagUarmrcfi  [mi  caldi  lamenti  » 

Fi' ha  proueduio  al  fin  d* altro  nauigio  , 

Che  la  pajfatà  notte  il  vento  torfe , 

Come  già  dtìnno  auitenne^alnoUrolìdo  S 
iltdcfio  munito  d arme  ^  e  de  le  genti 
D'Fiìica  è  prefio  in  loco  atto ,  e  fegreto 
ogni  voglia  di  Ricciardo ,  e quiuì 
Defilando  di  voi  egli  mi  attende . 

Cofc.  Molte  cofie  hòà  narrarti ,  e  percDìo  brami 
€  perch'eideggia  fuggir  quefie  riue  , 

Infide  riite  del  nemico  padre, 

Ma  quefio  non  è  loco  al  mìo  dificorfio  * 

Che  forfè  occhio  maligno  qui  paria 
Scoprirne ,  &  ecco  a  punto  che  fuor  efce 
L' ^ìnbafcmtor  delKe  mio  padre .  'Entriamo  • 
Chor.  VmponuriQ  fofpetto  dicofìei 

D^cgni  buona  fperanra  il  cornai  fpoglìa  : 

€  dubhw  èli  giudicar  s' ella  s'inganna , 

Grande  è  l' amor  paterno  :  ma  qual  flammei 
Maggior  afforbe  la  minor ,  fouente 
^mor  di  donna  ogni  altro  affetto  efimgue .  . 

~  ^  Dìcciar* 


'  ^  ^  T  R  A  G  E  D  I  a: 

ìCiccìardo  teme ,  &  ella  teme ,  e  rade 
Volte,  vn  tìmido  cor  ben  fi  rìfolue^ 

Amb.  Se  vuol  Ruberto  co'l  {\enoflro  pace 
Renda  Coftanx^,  cjueslo  è  il  capo  ; 

Che  domati  efea  il  Sol,  ve  ne  fò  certo , 
Vartìrem  quinci  o  con  CoHan’X^^  o  fen%a2 
Conf.  Non  vi  dè  parer  grane ,  che  Ruberto 
vi  mandi  a  lei,  da  lei  il  tornar  dipende^ 

Dàtlei  il  confenfo  habbiate ,  di  cui  nulla, 

Ha  Ruberto  à  dìfpor  più  ch'ella  voglia  , 

Come  vi  ha  detto  ^ 

Arai,  V arme  di  Corrado 

Faran  quefia  ragion  ben  toHo  vana  • 

Conf.  Araldo,  hauete  fatto  il  voflroivffixlo  : 

Ne  piu  dirvi  conuien:quefteminacck 
Toco  teme  il  mio  He . 

Amb.  chi  non  conofee 

L'arte  in  ciò  di  ?\uherto  ì  ma  s'inganna 
^l  mio  parer ,  che  fe  di  man  del  padre 
Non  ha  Cofianga,  lafciogni  fperanga 
Di  hauerla.  non  fard,  com'egli  crede  g 
Facile  la  donzella  al  fuo  defio 
^Terche  feco  in  Sicilia  la  ritenga  \ 

In  lei  troppo  ripugna  il  dolor  frefeo 
Del  morto  amante  a  quefle  none  noT^l 
Ne  genero fo  core  ha  per  co  fiume 
Di  cangiar  in  amor  fi  toflo  voglia  ♦ 
SoHifporuela  può  Cobedìenga , 

Che  deue  al  padre  almen  per  trouar  gragja 
Nel  /ho  co  [petto  de  rerror  commefo . 

D  4  Vdiam^ 


4%  LA  COSTANZA 

ConCvdjamlà  y  e  fate  poi  come  v'aggrada  » 

Clior.  0  de  gli  hucmìni  inferma  ìnflabH  mente  f 
0  dijcorfo  fallace  y 
Onofìre  cieche  veglie  y 
Come  amien  ft  fouente , 
ch'onde  dianzi  ajpettafti  gioia ,  e  pace  » 

Jior  temi  guerra ,  e  doglie  f 

Come  atmìen ,  che  ti  jpoghe 

Jfvn  defio  to(ìOy  e  il  juo  contrario  abbracci  ? 

Come  t'ìntrìghi ,  e  allacci 

Tal  volta  sì ,  che  tu  non  faiy  ne  puoi 

O  feguìr  y  0  fuggir  quel  che  tu  vuoi  f 

Ardentemente  y  t  he  Bocciardo  viuo 

Tcfjey  dianzi  bramai  : 

Lodato  ho  poi  l'amore 
Di  Ruberto ,  che  priuo 
Il  figlio  di  qutfl' aura  effer  penfat  * 

Hor  y  che  fi  voglia  il  core 
T{on  sa  :  tal  ha  timore 
Che  l'amorofa  gara  non  apporte 
Al  figlìoyò  al  padre  morte . 

Den  sò,  che  non  ha  in  vfo  il  guaflo  mondo 
D'vn' alzar ,  che  non  ponga  vn  altro  al  fondo  l 
Chi  fà  che  fciolje  in  oriente  il  nodo  » 

Onddera  auuinto  il  padre , 

Che  die  Jua  donna  al  figlio  , 

Ter  che  con  egual  modo 

Tlon  può  crear  hor  voglie  alte  leggiadre: 

(  E  fmile  il  perìglio  ) 

Et  ambi  da  i'artigl'm 

Trar 


tragedia:  49 

Trat  di  morte ,  e  d'infamia  ì  qucfli  ejjempì 

S ariano  à  nofìri  tempi 

Ve  la  bontà  di  amor  chiari  argomenti  > 

Contea  l'oppinion  ,  che  n'han  le  genti . 

Amb.  Ben  veggio  hor  chiaro ,  che  ne  nato  iliufire^ 

Ne  nobiltà  di  [angue  differenra 
Fa  ne  gli  affetti  birmani  >  ne  corregge 
Il  fouraflar  altrui  noflri  difetti  6 
Seguiam  noflro  appetito  per  vn  calle 
Medefmo  tutti ,  je  virtù  non  frena 
V ingordo  fenfo .  quefta  è ,  che  dìFUngue 
Sola  fra  noi ,  ma  troppo  al  mondo  è  rara  * 

Issata  altamente  é  pur  Coftanza ,  e  fempre 
7{e  [opre  fue  reai  grandeTp^  ha  moflro . 

Ma  in  quella ,  qual  del  numero  de  [altre  , 
VeJJerfi  fi  piegheuole  renduta 
^  la  prima  ambafciata  de  le  noTglfi 
Vel  Re ,  fenica  far  pur  finta  dìfdetta , 

Ben  moftra ,  cW egualmente  in  tutte adopYét 
Vn  medeftmo  effetto  il  fragil  fejfo  • 

Chor.  0  flrana  nona ,  ò  ìnafpettata  noua  : 

0  quanto  ardo  di  voglia 
V'intender  toflo  piu  difììntamente 
Quefìa  gran  marauiglia . 

Conf.  Ecco  che  fiele  certi  ^  cheCoHariXà 
Non  ritorna  in  Sardìgna^  e  che  conferite 
^  le noT^  del  Re  :  ne  vìi  penftero , 

Ma  prudenza  viril  mofira  in  quell'atto  ; 

Ne  Iperar  pace  altronde  à  quefii  regni 
Toteafi ,  hor  fia  pietade 


c  50  LA  COSTAN'Z  A 
Oprar  coH  padre ,  cì/à  fi  fanto  effetto 
'Et  ai  comun  ripofo  non  contraflì , 

Arai.  Ne  buon' effetto  quinci  j  ne  rtpofo 

Sperar  fi  può  ^  ma  ben  guerra ,  e  trauaglìo  ^ 
Amb.  Tletà  fcenda  dal  cìeì ,  perche  funefie 
Non  fi  ano  quejie  . 

Io  ho  fatto  il  mìo  vffigìo  : 

Ne  debbo  piu  fermarmi  in  queffo  regno  é 
Non  mi  trouarà  il  Sol  doman  nafcendo 
Nfe  la  nemica  terra  i  es  hor  la  polucL^ 

Me  nefcoto  da  i  piedi , 

Chor.  S  che  fia  di  F\iccìardo  f 

€c£o  il  fiiO  Camerkr  ^  che  da  Cofianga 
^nthYi  fuor  e fce ,  e  forfè  per  le 
Efclufo  di  Ruberto . 

Totrè  da  lui  qualche  nofiT^ahauerne  * 

Confi  Mal  principio  di  pace  la  partenra 

Fia  dì  cofl'or,  tardar  non  deggìo  à  darnc^ 
iAlRenotì'Ztà. 

Chor.  Hor  veggio  ben  fojffopra 

e  la  (afa  reggale ,  et  regno  tutto  * 

Cam.  Corneffer  può^  ch'amore  rnveCchlo ac ciechi 

Talmente  dfn  oblio 

Tenga  Ihurnane  ^  e  le  dhme  leggi  ? 

O  ca  fo  nonpiH  vdkù^ 
che  la  fpcja  del  figlvù 
Leghi  d'amore  il  padre  * 

O  infauste  belleTege , 

Oliai  incendio,  apportali  e  à  queflo  regno 

iduel  dì  tanto  infelice  d.o  quanto  temo 

' .  eh' 
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th'ammor'^rlo  non  pojja  altro  f  che  [angue ^  ■ 
Qutjìa  tomba  Regale , 

Se  ben  s'erge  à  chi  viue ,  è  però  fegnù 
Di  morte  ^  il  cor  mi  dice ,  che  non  fio. 

Quella  nona  rapina  di  coflei 
Senga  nona  tenxpn .  canuto  amante 
uà  L'occhio  dejio ,  e  non  mai  ben  s'inganna  ' 
Chor.  0  gentil  Cameriero 
Oliai  fono  i  tuoi  difcorfi  » 

Che  ti  fanno  ir  fi  adirano  ragionando  ? 

€  ben  par  che  fi]  fceuro  da  te  fteffò  * 

Confida  p  urne  le  fecure  orecchie  ^ 

Che  flanno  sbigottite^ 

Dì  quel  che  dianzi  vdìro  •  ' 

Adunque  la  dongella 
Bor  che'l  fuo  amante  è  faluo ,  e  fi  vicino^ 
Cangiata  ha  voglia  fi  repente,  e  tolto 
^  lui  quel  grande  amor,  in  cui  fi  ardente 
Si  dìmoftrò  pur  dianzi ,  per  donarlo 
^  vn  vecchio  ^  0  poco  accorta 
Fanciulla .  Han  le  minaccie 
De  l'^Ambafcìator  forfè  battuta  forzd 
O  pur  l'ambixion  de  la  Corona 
Di  Sicilia  5  d'tfììnguer  quel  gran  foco^ 
Ch'abbandonar  le  ha  fatto  il  proprio  regno  ^ 
Cam.  Schiera  amica,  è  ragion,  ch'd  tua  domanda 
Io  fodìs faccia ,  poi  che  tanto  nami . 

Immobil  come  fc aglio  in  à  l'ondcJ 

Ne  l' amor  dì  Ricciardo  è  la  donzella  : 
finta  rifpofla  vi  fpauenti . 

vn 


li  ^  LA  COSTANZA 
Vn  rimedio  eJJ'er  deue  à  ejuefi'mfano  ’ 
Cornelia  dice  di  Ruberto , 

Che  raddormenti  alquanto^  e  le  impMHne 
Sue  rie hkfìer acqueti  yond'ella  [patio 
ìiabhia  à  la  noua  fuga ,  eh' apparecchia  f 
T ofloy  chel  velo  de  Cofeura  notici 
TcJJa celar  l' ardita  fua  partenza, 

Chor.  Dunque  [ugge  Coftanxa  f  dunque  afcondcj 
^  Ruberto  il  ritorno  dì  Juo  figlio  i 
Configlio  ardito,  e  di  perìglio  pieno . 

Cam.  Ella  pur  [ugge  ,  e  forfè  è  fuo  deflino 
il  fuggir .  non  tien  faina  in  quello  regno 
La  vaa  di  Bocciardo  ,fin  che  viue 
il  P^e  Ruberto  ;  e  di  fe  luffa  teme  • 

O  cì/ odio  ella  gli  porti ,  onde  poi  nafea 
La  tema  ;  o  (he  conofea  a  qualche  fègnof 
CHei  per  temprar  non  fia  Vingor da  voglia 
Lurrtfpetto  nìffmo ,  ha  così  fifo 
partire  il  defio,  ih^ìndarno  Unta, 

Chi  lo  flar  le  configlìa . 

Chor.  S  dout  ha  "volto 

Il  fuo  penfier  ^  l'andar  a  cafo  è  indegno 
Dì  loro,  è  mal  fecuro . 

Cam.  Oue  Pfìcàardo 

Condur  U  voglia .  pur  che  con  luì  fia  f 
Infortunio  non  teme ,  non  ijdegna 
Stato  hurml,  vita  aufiera ,  ne  di.  morte^ 
Tauenta ,  pur  che'l  del  non  gli  feempagm  i 
0  conce Jjo  le  fia  morirgli à  lato . 

0  d'mor  grande  impero ,  ogni  altro  affetto 

Som 
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Sotto  tue  leggile  tuoi  precetti  fernet 
ISlon  de  fio  di  tejor  non  d'honor  fommì^ 
tJon  carità  del  pròprio  [angue  ha  pojja 
Vi  contrajiarti  \  honor ,  ricche^T^ ,  regni ^ 

1  proprij  figli ,  €  la  fua  propria  vita 
L'huomo  d  te  fottopon  :  tu  fol comandi. ^ 

Ma  come  ingannar  crede  le  notturne 
Guardie  y  &  vfdr  de  le  ferrate  portc^  ? 
Cam,  ^mornon  filo  ardir  y  ma  ingegno  porgo 
.A' fuoi  figliaci  y  e  qual  cofa  è  fi  occulta  « 
Onde  aita  hauer  pojfa  il  lor  difigno , 

CHà  i  lor  curiofi  occhi  ei  non  riueli  f 
7{erme  partì  del  regai  pala^Tp 
Stanca  de\e  paffati ,  oue  à  Coftan':^ 

Va  la  corte  in  dijparte  è  dato  albergo , 

Va  vn  picciolo  portello ,  onde  à  lor  voglia 
yfiir ,  e  intrar  potean  ne  la  cittade 
Scompagnati  quei  ^e  fuor  d'ogni  vifta . 
i^Jiefìo  5  poi  che  lafciata  han  quella  ftanx^ 

1  juccejjori ,  dì  ferrati  legni , 

E  di  tre  chiauichiufo  dentro  y  fiore 
Bjcoperto  talmente  è  da  virgulti , 

Ch'altrui  più  non  appar;  ma  non  celarfi 
Va  potuto  à  CoHanxa;  poi  ch*à  gli  atti 
Ve  lamor  di  Ejdberto  ella  s'accorfe , 

'à  £  di  morir  piu  to^o  fi  difpofe , 

Che  di  romperla  fede  al  fio  Signorc^y 
Viuoy  ò  morto  ch*eì  [cffes  armey  e  veneni 
.Apparecchioffiye  pur  come  ninfegna 
"^atura^  pensò  ancora  al  proprio  Jcampo . 
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É  cercandone  il  modo,  rvfcio  vide ,, 
cui  per  vna  feda  fi  feendea 
Date  camere  fue  fegretameme ^ 

E  faperfe  anco ,  e  lo  rmcìmfe .  hor  quindi 
Vi  celar  crede ^  e  ajfecurar  fua  fuga , 

Chor.  Occulti  U  elei  propi'fiaH  fuadifegno* 

M cn  male  al  fine  il  volontaria  effigilo 
Eiay  chel  fermarfì  qui  con  poca  pace 
T>ell\e  y  e  con  perìgliQ,  amordi  donnei 
Compagnia  non  ammette^ 

Cam.  Magli  Ì aria  simhrmm. ,  ^  io  non  deggìo 
Tiu  d.  inorar  e- ,  oimey  s"  io  ben  dìfeerno , 
Queftì  è  Rjcciardo  .  Jimore  odia  ogni  indugio 
Confidato,  ha  fe fleffò  à  iavìa  ofeura . 

Clior.  Quefii  è  Kiccìardo  .  0  ’ffilcndor  di  SìcUk 
0  germe  vnko  ^  e  degna 
Ve  la  reai  tua  iiirpe  „ 

Qguanto  ni  allegro  bauertl  indarno  pianto  % 
Qtfana.a  dolcezza,  del  tuo  vìuer  fenta  « 

0  quanto  brameveì  di  farti  chiara, 
l'alta  mia  gioia  y  o  quanto 
I  a  vdlorofa  manO' 

V oievàeì  bacierei 


Ma  temoskardarti  il  tuo  defio  1 
Mdeìnpìa  l  tuoi  dìfegnì 
Sorti  henìpìa  con  felice  effetto . 

Rìcc.  Troppo  dimora  il  Camerlcro ,  e  forfè 
Noua  fiìagura ,  à  larà^ir  mìo  contrafla  • 
Mnuenga  quanto  il  cielo  baurd  prtfijfo , 
0  morte  porrà  fine  al  mio  tormento ,  ^ 


tragedia:  < 

Oprma^ch'efcaìlnoHoSolderondey 
T^oua  haurò  di  Cofìan%a , 

Ma  ecco  il  Camerìero . 

Signor  ^  qual  fretta  fpinto 
yfja  con  voflro  periglio 
kA  la  cittade  i  non  è  già  ancor  l'hora 
Chaueuate  prefijfa  al  mio  ritorno  * 

Rfcc.  E  quando  non  fu  pigra 
vn  defiofo  amante^ 

Vhora  ^  0  quando  il  ^perìglio 
Ba  sbigottito  vn  cor ,  cioè  d'amor  sfarmi  ? 

Ma  pur  é  meco  il  Re  [degnato  ,  come 
Sempre  ho  temuto  f  &  [eco  non  mi  fcufa 
Forga  d'^mor  fi  degno  i 
Cam.  Ciò  voi  giudicarete,  io  narrerouul 

Quanto  mi  è  flato  da  Cofianga  impojlo . 

Ricc.  Snella  é  falua ,  e  fe  m'ama ,  ogni  altro  [degno 
Mi  farà  Ueue ,  egioco  ogni  periglio  . 

Cam.  v'ama,  &  è  falua ,  ma  non  gìàil  periglio 
xA  fuo  parere  é  gioco 

Ricc.  Qual  dunque  è  la  cagion  del  fuo  timore . 

Qual  è  il  fuo  liato 
Cam.  In  grado  affai  fublime 

In  apparenza .  il  Rj  tutti  gli  honori  ^ 

Tutti  gli  agi  le  dà ,  ch'à  vna  Regina 
Si  denno  i. 

Ricc.  Quello  èà  leicofa  deuuta 

Da  vn  magnammo  Re ,  e  non  già  fegno 
Ver  fonie  d'ira ,  ma  di  pietà  Jomma 
Didolcijfimo  padre.. 
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Cam.  ^Ua  altramente  crede . 

Rìcc.  Tarla  dunque 

Tìà  chiaro .  il  parlar  dubbio  troppo  offende 
Vii  amante  hramofo . 

Cam.  ^ade  dì  lei 

Il  Re  dì  noiio  inufitato  foco , 

Ricc.  Girne .  nel  cpr  in  hai  dato 
D^  vn  acuto  pugnale . 

Oline ,  oìme . 

Cam.  Non  v'afflìggete  :  qutBoè 
J{imedìo  à  maggior  male 
Ricc.  V*è  ancor  dì  queflo  peggio  f 

E  qual  mai  è  fi  efiremo ,  che  rimedio 
Da  vn  altro  male ,  e  così  acerbo  attenda  ì 
Cam.  Vambafciator  del  Sardo  con  acerbe 
Tnrotefie ,  e  con  minacce  la  donzella 
chiede ,  ch'ai  padre  fi  rimandi ,  e  in  darno^ 
V a c( e fo  Re  {{liberto ,  che  non  folo 
Ogni  picciolo  danno  dì  Coflanxa 
^bhorre ,  ma  [offrir  la  fua  partenXf 
Dì  Sicilia  non  può  ;  tenuto  à  bada 
Ha  f  oflm  fempre,  e  quinci  amor  conferua 
v/f  lei  fallite ,  d  voi  tavoftra  fperne . 

Ricc  0  mia  forte  infelice , 

li  frutto  c  grato  y  ma  fi  acme  [pine 
ha  intorno ,  che  s'à  me  fi  vietafin  vano 
Si  conferua  mìa  fperne  • 

Cam.  Terche  fi  vieta  d  voi,  s'eUapm  toHo 
Ha  difpoflo  morir  ch'ejfer  d  altrui  ì 
Ricc.  Vira  del  Fj  fornchio  mi  fpauenta 


»  tragedia:  '}f 

t>i  comparire ,  e  fe  pi à  tardo  ,  temo 
Che  dì  Idia  ferme'X^  non  induca 
Luì  per  ìfdegno  à  rimandarla  al  padrc^  2 
Cam.  7{on  habhìate  di  dò  temenza  alcuna . 

In  tale  fpeme  et  vìue ,  d/hauer  loco 
Sdegno  non  può  ne  rinfiammato  petto! 

Rie.  aprimi  y  oìme ,  Vofeuro  ' 

T HO  ragionar .  qual  è  quefla  fua  Jfemcjt  i 
C^m.  E  dì  hauerla  per  moglie^. 

Rie,  Co  fianca  mìa  per  moglie^  i 
0  ìnhumano  padrcj , 

O  fcelerata  terra  y 

CSol,  perche  riluci  à  queflerluc^l 
Han  dunque! infernali 
^urìe  fatto  fi  cieco 
Queflo  infelice  vecchio , 

Che  confondendo  gli  ordini ,  e  /e  leg^ 

Vi  Dio  ye  dì  natura 
Kìceuer  oft  nel  nefando  letto 
Vmcefluofi  nuora, 

Et  io  jopponerò  cotantaingiuria , 

Eie  metterò  foffopra 
Queflo  [{egno  crudele^  ì 
T^on  correrò  cdl  foco  * 

yA  vendicar  me  ftejfo , 

Et  à  punir  così  nefanda  voglia  ? 

0  tnifero ì\ìcciardo . 

Cam.I/  fuo  folle  defio  forfè  è  men  reo 

Credendom  luì  morto ,  e  fi  apparecchio 
Cà  ia  funebre  pompa  al  vQSÌro  nome^ . 

E  Oìnfe^ 
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Ricc,  0  infelice  augurio 

10  ti  rifiuto  giunge 

Da  le  mie  orecchie  ì  venti 
Tì  dileguino .  morto  i 
^orto  dunque  mi  fingo 

11  mio  pìetofo  padre  ì 
Quelìo  più  manlfelìa 
Sua  fieleran^a;  quello 
Solo  fi  fa  per  trarre 
Coftan%aàle  fue  voglie. 

Cam.  Io  non  sò  giudicar  Vìnterno  affetto  • 
t  forfè  è  fua  difgra^a ,  pià  che  fallo  e 
Tal  fegni  egli  Wha  vìlìì ,  che  ben  atti 
Brano  a  far  di  vojìra  morte  fede . 
^ìcc.Equai  fignìdel  falfo 
tìan  potuto  ejfer  tali  ^ 

Cam.  Lar offra  foprauefia^  eilvofiro  feudo 
Da  colpi  h  olii  li  in  più  parti  reerfi 
Tratti  dal  mar  da  chi  venne  à  cercaruì . 
Ricc.  Oime,  dime ,  che  odo  ì 
llon  fà  dunque  fortuna 
SaT^a  del  mio  gran  danno , 

Che  r melar  dal  fondo  anco  ha  voluto 
Del  mar  le  mie  vergogne , 

Ter  far  cader  queffo  infelice  vecchio 
In  fi  gran  fallo  le  così  forfè  il  torto, 
Ch*io  feci  à  thcìioratey  e  care  (foglie^ 

D  onod* amor  dame  mal  con feruato  ^ 
Cwlìamenteha  punito  ;  ch%  deuea 
Morir  più  tolio  m  effe  ^ 


trac  fd  I  a:  ^ 

che  feni^ejje  faluarmi . 

Cime  c'hchbi  k  lìngua  troppo  ardlu 
Dianzi  centra  mìo  padre  ^ 

La  Jua  pietà  chiamando  fceleran^al 
Ma  cjueHa  Jua  pietà ,  c*ha  dato  for%a 
fuo  importuno  amor ,  però  non  fann 
la  piaga  del  timor ,  che  l  cor  mi  fiede  • 
Che  per  ver  conofeiuto  non  rallenta 
Quella  pajfion^  fiera  le  radici , 

Cha  già  fondate  :  e  tanto  men  fìcurt^ 

Da  lui  mi  tengo ,  che  dtìncrudelire 
Tuo  dar  materia  al  fuo  ingordo  deft^ 

Il  mio  amorofo  errore  • 
lam.  Il  confidaruì 

Liberamente  ne  la  fua  clemenTa 
Totrà  vergogna ,  e  tener e^Xa  inpeme 
Uel  fuo  petto  deflare ,  ond'habbìa  à  porri 
In  oblìo  Perror  voftro ,  e  il  fuo  defio . 

Che  tanto  tramato  non  è  forfè , 

Come  à  Coflan^a  fa  parer  la  tema. 

Lice.  Con  troppo  rifchìoà  quella  prouavìenfi» 
Vergogna  non  fé  mai  cangiar  defio 
^IregUo.e  fe  pietà  cedejjeal  fenfo; 

*lle la neceffità non  deggio  io  porre 
La  fua  feuerità^coHdarme  lìeJfo  j 
In  fuo  poter ,  di  fodisfar  al  Sardo 
^^coUmìo  fangue^ 

'am.  'hipn  fora  à  Corrado 

Vtil  la  volìra  morte ,  ne  ragione 
£  ih* ci  la  brami  >  Je  ben  le  mìnaccìe 

I  '  -  ^  5 
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Sue  fono  acerbe  per  condurre  d  fini 
Qualche  difcgno ,  ' 

Rie.  H  così  dolce  tira  , 

Che  fouente  altrui  induce  d  U  vendetti 
Col  proprio  danno  .fard  pur  il  meglio 
Kfon  fi  mettere  d  ri fchlo  ;  fe  ft^mmì 
Vorrà  Cofianra ,  eleggerò  f  effigilo 
Tiu  lofio  :  accetterà  benignamente 
llìRe  mio  gio  cf nella  mìa  fuga ,  e  quindi 
Secar  amente  chiederò  perdono , 

S  Jpìerò  la  mente  de  gfojfefi  * 

"BriueTenga  fiat  allontanarmi 
Dal  lor  coffictto .  sUuuìen  poì^  ch'io  placH 
Cd  ambìy  o  tvn  di  lor,  non  fia  mai  tard$ 
%AI  focero ,  od'  al  padre  il  mìo  ritorno  • 

Ne  la  fcìagura  in  tanto  non  fia  lìeue 
Conforwfhaucrin  parte  la  donzella 
Secura ,  deue  alpcUtrem  che' l  tempo  , 

E  l  chi  gli  renda  verfo  noi  pitto  fi . 

V olgero  dunque  In  Candia  il  mìo  vìaggh 
^  le  materne  cafe ,  fia  pur  ella 
Dijpofla  d  ritmtar  noni  perìgli 
Dei  mar ,  ebor a  dal  del  altro  non  chìeggw 
Cam.  ,An7jà  quinci  fuggir  pur  troppo  è  pronta^ 
E  doHca  da  fua  parte  io  riferìruì , 
che  fenr^a  pomi  d  rifibìo  al  vofiro  legnò 
%)oì  rajpettafie  quella  notte  ifltffia . 

Codia  nel  proprio  albergo ,  che  dìuiffi 
Ba  da  la  P\eggia ,  ha  htrouato  Fi  rada 
D'vfiìr  deU  ciuà  figrmmentc^, 

^  '  S^md§ 


T  R  A  G  E  D  T  Al 

il  pìà  cupo  forino  gl' altri  affrettai 
E  fol  volea ,  ch'io  le  venìjji  incontra 
Con  quattro ,  ò  fei  cortipagni  ad  bora ,  e  loc$ 
Determinati  per  farle  à  voi  [corta . 

Ma  voi  con  quefla  fretta  i  fuoi  dìfegnì 
I  fiauete  preuenuti. 

Ricc.  Ogni  tardanx^ 

buon  con  figlio  noce  ;  andkm  purto^o 
^  lei ,  ch'à  torU  di  fi  gran  perìglio 
Indugiar  non  conuìen ,  l'hora  è  opportuna 
7<lon  fu  mai  fcarfo  il  del  à  vn  giufio  ardire] 
D*aiuto .  '  ' 

Chor.  Il  Re  vien  fuori ,  ì  torchi accefi 

Scoprirranno  cofior  :  deggìo  ammonirgli  { 

0  k  tempo  fe'n  vanno .  ma  in  qual  parte 
Conduce  il  Re  quell' bora  ìntempelìiua  i 
Lub,  Giorni  fereni ,  t  lieti 

nomai  rimeni  il  Sole  à  quefto  Regno  « 

E  tu  Ipìrto  cortefe 
Del  magnanimo  figlio  » 
prenditi  in  cielo  in  pacc^^ 

Che  de  la  betta  donna 
Kìfiorinoua  prole^^ 

E  di  tua  morte  il  danno . 

Ma  perdafi  hor  dì  morte  ogni  memoria 
Dilegwft  il  dolor ,  regni  la  gioia , 

Tojcia  ch'ai  fanto  matrimonio  noftro 
La  generofa  figlia  di  Corrado 
'  Ha  dato  il  gran  conf enfio . 

i  ben  dritto ,  cb^iq  mcdefmo  vada 

^  E  I  yirem 
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xA  renderne  le  grafìe 

^Conf.  Ne  men  dritto  farebbe ,  che  mandale 
Sueftameàefma  notte  al  Re  fuo  padre 
Saliate  he  voflro  fedele  ch^andaJ/eavolOy 
Ter  prevenir  r^dmbafcktor ,  che  pane. 
Da  voi  Signor  deue  egli  hauer.  amifo^ 
Jnnan\i  che  ddfuoì  di  quella  morte , 

€  del  voler  de  la  figliuola  ;  e  gmfio 
E  che  da  lui  l'ajjhnfo  fe  ne  cerchi . 

Che  scegli  nha  prima  non%ia  altronde  , 

E  non  skggiungon  preghi  d  le  ragioni , 
.Arrecarft  potrebbe  a  poca  fiima  , 

Che  fi  faccia  dì  lui ,  tal  negfiigenga  , 
Erenderfi  più  duro . 

Hub.  S  faggio  auwfo 

il  tuo  ;  va  >  prendi  cura  *  che  fia  pronto 
Jl  più  fpeditQ  legno ,  e  il  mio  maggiore 
Cameriera  mentre  eh*  entro  dia  dong^eìldt 
Ter  feco  fiabilìrne  l’ambafcìata: 

.Acciò  che  celebrati  ì  fanti  giorni 
Del  lutto ,  per  nefiim  altro  rifpetto 
Il  noftro  matrimonio  fi  ritardi . 

Chor.  Il  Re  fen  va  à  CoHan'ga ,  o  dubbio  cafo  s 
Che  fia ,  scegli  con  lei  troua  Ricciardo  ? 

T emo  egualmente ,  e  fpero  » 

Rub.  Felice  fia  l'entrata 

.Al  mìo  defire ,  à  la  mia  cafa ,  e  al  regno  # 
Chor.  Quanto  mal  faggio  fu ,  quanto  fu  fiero 
Chi  primo  al  mar  commife  y 
Et  al  perfido  vento  il  primo  legno.  • 


T  R  A  G  E  D  I  a; 

S^uante  forati  da  Chuom  bramo  recife  ^ 

Che  corrompono  il  vero 

Ben  nofìro ,  il  cor  volgendo  à  torto  fegno\ 

Se  per  C ondo fo  regno 

Non  fojje  aperta  cosi  larga  ftrada 

^  ringotdo  appetito  ;  h^n  quinci  il  varco 

Le  dein^ie^cheH  parco 

viuer  fan  vile  y  e  quinci  auuien  che  cado 

Va  peregrina  fpada 

Tìùd*vn  regno  fouente. 

Quinci  anco  amor  de  le  flranlere  cafi 
Trende  efea  al  foco  ardente . 

Ben  Troia  il  say  ch'ìncenernerìmafe^ 

Ve})  non  caduto  il  Vin  mai  fojje  a  terrò 
Ne  lamontagna  Etnea  ; 

CheHgwuene  portò  nel  lido  Sardo  s 
Se  la  rara  bellexp^  et  non  vedea  , 
che  nel  carcere  il  ferra» 

Ondeà  fuggire ognhuom  fempre  fàtardoi 
Il  pellegrino  /guardo , 

Ch'oue  fi  volge  graue  incendio  apporta^  ; 
Becatenonhaurianelmio  paefe^ 

Le  fiamme ,  onde  s'accefe 
Vincauto  vecchio .  o  mente  mal  accorta^ 

T ua  ragion  falfa  è  torta  » 

Sebenate  par  fida» 

Mena  per  cieca  via  quejlo  mefehino . 

Cangiay  deh  cangia  guida: 

S*€i  cade  y  è  tua  la  colpa ,  e  non  del  pino  • 
Rub,  ^}on  manca  il  del  d aiuto  a  vn  cor  fmeero . 
'  •  ^4  che 
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Sì  che  quando  huomo  è  nel  maggiore  ìntrW 
Con  ìmpenfatì  modi  à  rmpromfo 
eli  apre  ad  vfcìr  del  cièco  laberìnto 
Za  Dhiìna  bontà  flrada  ampia ,  e  Irene . 
Hor  IO  (  la  Dio  mercè )  mi  trono  Jciolto 
Xìalaccì  moìefUjjimì^  &  ne  rendo 
Cra'Xie  infinite  à  te  Jòuran  Signore, 

Jior  fenza  macchia  di  mia  f  ède  al  Sardo 
Rimanderò  la  figlia .  Egli  ne  faccia 
to  feempioy  eh  alni  pare,  echUlla menata 
dà  d' ogni  affetto ,  ch^à  fina  ficnreZT^  , 

Et  à  fuhonor  mi  [è  penfar ,  purgato 
M'ha  l'atto  [no  impurìfiìrm  ogni  [enfio  • 
Sgombri  toflo  il  mio  regno  il  moflro  infame  3 
Che  ben  moftro  può  dirfit  vn  impudica 
Di  regai  [angue.  OMlCy  ò  mfedel  feffò^ 
Ma  veggio  à  tempo  il  Configliero  * 

Chor.  0  Cielo , 

che  gran  co  fa  fin  quefia  ì 
Conf.  li  Cameriero  è  col  Nauiglo  m  puntai 
Kub.  Tìaceml;  ma  Ipedirlo  ad  altro  fine 
Conuiemmi.  voglio  rimandar  CoflanXfi 
^l  Vadretolio. 

Conf.  Io  credo ,  che  ragione 

Meuer  vi  debbia ,  che'l  mutar  configli^ 
può  nafiere  in  voi  da  leggiere%T^i 
Ma ,  perche  cangiar  voglia  Jiabilìta 
Vn  ì{e  prudente  fenga  marauìglia 
Vnqua  non  fu ,  da  voi  mi  fì  condoni 
Ter  lo  debito  mio ,  cbHo  vi  mordi 


TRAGEDIA.,.'  éf 

Che connouo  dtfcorfo confermiate 
La  roftra  intenT^one  :  E  veder  parmì^ 

Che  V arimo  turbato  babbìate  alquanto . 

Rub  .  .Accetto  il  tuo  ricordo  :  che  tua  fede  , 

€  tua  prudenza  grato  ogni  tuo  detto 
Mi  rende ,  ma  turbato  (  come  parti  ) 

'Non  fono, già  {pagliata ,  é  d' ogni  affetto 
La  mente  ,  e  jeH  contrario  il  vìfo  mofìra^ 

Sappi ,  cìjio  fon  attonito ,  e  flupire 
Farà  te  ancor  iinaffettato  cafo , 

E  concorrere  infiem  nel  mio  configlìo , 

Conf.  Tiaccìa  à  Dio  che  che  fia,  che  non  fia  in  voflrQ 
Difnor ,  ne  danno, 

Rub  .  Ho  pur  dian'xi  trouato 

Con  Co  fÌan%a  vn  adultero ,  che  feco 
,AppreÌìauaU  fuga, 

Conf.  0  sfortunata , 

Chor.  0  don%ella  infelice ,  il  cor  mi  trema  , 

E  preueder  mi  par  qualche  fàagura  . 

Rub  ,  E  da  fatto  indegnifjìmo  commoffo 
Ho  di  mia  mano  il  traditore  vccfo  ; 

Conf.  0  cafo  indegno .  Hauete  finfedeU 
Voi  conofeiuto  ^ 

Chor.  Il  mio  jpauento  crefee^. 

Foglia  Dìo^  che  fta  vano  • 

Rub.jNò ,  che  motto 

Egli  non  fece  :  eJr  io  non  volli  gli  occhi 
,AuHÌlìre  in  mirarlo  >  ma  chiunque 
Si  fa  ,  effernon  può y  fe  nonribaldo 
Ofando  Lontra  il  cotale  e  ccefjo  . 
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Me  ne  fon  toflo  vfcUot  abbominando 
li  loco  ìnfauHo ,  e  rimpudica  donna. 

Cui  per  ietm  dì  vita  d%ail  coltello , 

Ma  il  braccio  al  fin  ritenni ,  e  con  più  faggio 
Tenfiero ,  e  con  breuiffime  rampogne 
In  guardial'holafcktaà  duo  fergentì*. 

Hor  quel ,  che  da  te  voglio ,  è  cheta  toHo 
Torni àtrouar C^mbafciador  del  Sardo, 

E  gli  facci  faper ,  chÌo  fon  difpojlo 
rendergli  Coflanxa ,  CT  eh' eì  fi  fermu 
Indi  il  mio  camerìer  con  ambafeìata 
Spedirò  al  I{e  di  Napoli  di  quanto 
Succede ,  &  che  Cofian'Z^  è  in  man  del  Taire  t 
E  credo  ( fe  pur  danno  d  ragion  loco  J 
Ctentrambì  i  di  me  firn  fodisfattì  m 
Va  dunque, 

Conf.  Io  non  farò  dimora  alcuna . 

Ser.  lo  veggio  pur  il  Kè  tmiU'annl  ogn'hora 
Mi  pare ,  exb'al  defio  non  bafli  il  tempo  , 

Vi  dargli  il  lieto  auuifo . 

coftei  de  le  feruentì  ch'io 
sA  Coflanxa  affignai;  che  accidente 
Indi  l'ha  dipartita ,  e  con  tal  fretta, 

Ch'ad  honefia  matrona  non  conuienc^  ^ 

Ver  me  la  manda  ì  ella  è  tutta  gioìofa . 

Seru.  Doni  il  Cielo  allegrex^  al  mio  Signore^  , 

E  chi  più  lieto  deue  far  che  voi  ^  . 

Che  fete  Jùa  gran  cura  ì 

R  uh.  Donnd\quai'xé  del  tuo  venire  il  f 
Che  dimanda  è  la  tua  y 

0  pur 
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O  pur  la  tua  atnbafciata  ì 
Scru.  Lieta  nona  vi  porto  yCtal^  che*n  forfè 
Il  parlar  vero  de  la  vojìra  ferua 
Indur  potrebbe  per  la  fua  grandexxa . 

Rub.  Chenoua^è  piena  fi  di  marauiglia^^ 

Scrii.  Tal ,  ch*ef]er  vi  dè  cara  à  par  del  Regno  , 

E  de  la  propria  vita. 

Rub.  Terche  dunque 

Col  tuo  lungo  ;  parlar  prìuo  mi  tieni 
Di  fi  gran  benc^  ^ 

Seru,  Fiueilvolìro  figlio 

Ricciardo ,  ' 

Rub.  viuc  ^  viue  fi  nel  Cielo 

Come  ho  credenza  ,  tra  ì  beati  ffjìrtì . 

Seru,  Dico  ch'ei  viue  m  terra ,  &  che  refhìra  ^ 

Tafce  quefl'ai'ia  ,  e  mira  quefìo  Sole . 

Rub.  Ricciardo  viue  ì,  il  mio  figlio ,  che  poluc 
€fjer  dè  già  ,  fe  pur  defiefei  cibo 
7Lon  fi4y  ò  d'altre  fiere  ^ 

Deh  non  mi  rinnouar  le  piaghe ,  el  pianto^ 
Seru.  Islon  è  Signor  la  mia  lìngua  fallace . 

Rub.  falche  fantafma  s'èrapprefentato 
.A  quejia  donna ,  come  ho  vdito  dire^ 
che  C ombre  de* fepolti  vfan  fouente. 

Scru.  'Non  ha  la  voLìra  ferua  così  lofehi 

Gli  occhi  che  non  difcerna  huom  viuo ,  e  vero; 
Ricciardo  è  viuo ,  e  fatuo ,  e  con  quejli  occhi 
Io  Lho  veduto ,  e7  fuo  camerier  foco , 

Chor.  Se  non  me*l  diuktaffe  la  promejfa 
Che  di  tater  dianzi  à  CofianT^  (ccì 

lo 
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lo  farei  fede  al  i{€ ,  ch^  di  coflà 
Vero  è  Catmìfo . 

R  ub.  Se  \iccìardG  rìue  , 

Dì  me  non  redehuhi't  p'é  f  lkeiiSole» 
€  ben  parch'invr  tratto  h/Mr^ voluto 
^IXarm  il  Cielo  dii  pnfondo  ahijfo 
VidrgLi  al  mafi  -'/>r  colmo  étalltgreT^^ 
^fcendcrm  la  ■■.adì  rende.'  paghi 
I  duo  ì{e,  thè  da  me  tenerjft  off tfi  f 
Si  con  rendermi  il  figlio  klmarmi 
Va  fa  neceffìtà  di  fompmrà 
^  rotto  gìog-  mar  tal  cm’  poca 
Dignità,  df  ycvr  età  matfra^  e  grane i 
Sol  in  queH-d  Serena  cor  Un  egra 

Camorri  Ricciardo  qualche  nubc^ 
IrniuìTe .  Ma  quando  egli  haurà  mtigut 
Del  fallo. de  la  figlia  di  Corrado^ 

Vourà  dii  gf  nero jo  fdegno  punto 
Acquetar  à  U  mia  ogni  jua  voglia* 
tu  donna  gema  »  ibel  lieto  aanunglé 
M’  porti,  fùtnm  vaìr^  douehaì  veduto 
I{ct  tardo. 

Serxi,  JSl(  le  ft ah Z(‘  dì  Cofitinxa , 

Rub,  R'cckrdoìie  leflanzedi  Cofìangat 
ScriL  Q^utw  v>  àuto  The,  non  (/fendo  io 

Da  lui  veduta .  flandomi  al  balcone^ 
Dietro  k  la  gelofia ,  che  guarda  Jopra 
La  penuinma  entrare  il  vidi 

Né'  la  fegreta  camera ,  e  repente 
Dì  mar  miglia  piena 


T  R  A  G  E  D  I  a: 

Ter  effer  pnm^  à  daruì  la  gran  ttoua 
Senxa  penfar  ad  altro  ratta  cor^ì  ; 
ìManon  vhauendo  rìtrouato  in  Corte 
fon  venuta ,  e  tjuefto  è  così  vero  » 

Come  è  vero ,  cbeH  foco  arde  »  e  rìfplenie^ 
Rub.  Girne  temo^  che  breue 
Gioia  il  tuo  auuìfo  apporti. 

Non  deue  huom  faggio  mai  fenxprnatwro 
Vìfcorfo  ad'pgni  detto  preftar  fede , 

Seru.7o  chiamo  U  Cielo  in  telìimonìo ,  e  voglia 
Morir,  s'io  fon  fallace , 

Rub.  Sffer  può  donna ,  che  tu  veduto  hahhìcL 
Entrar  ht^omo  d  Co  fianca ,  e  con  veflire 
Forfè  finto  :e  chi  fu  cotanto  audace 
N'ha  portata  la  pena  .  m  i  Ricciardo 
Certo  non  fu ,  che  troppo  la  catena 
€  forte ,  che'i  ritiene^ . 

Scru,  signor  io  non  comprendo  il  parlar  vo?lro] 
Ma  quando]*  haueffi  haute  le  pupille 
Mendaci  d  riconofcer  voflro  figlio 
Baurolle  forfè  anco  mendaci  battute 
,A  riconofeer  feco  il  Camerìero  ì 
Il  qual  fe  non  hauefj e  ricondotto 
Seco  Ricciardo  ^  apprefentarfi  à  voi 
Deuea  ,  non  à  Cofianga  :  ma  l ardente  ' 

Gefio  del  giouanetto  gli  haurà  traiti 
Trima  à  Coflanga . 

Kdh,  lituo  parlar  mi  turba, 

E  mouermìfi  il  fangue  fento  e'I  core 
Tremarmi  in  petto.  Dimmi  hai  tu  nctlm 

Di 
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Vi  quanto  ne  le  flange  di  Cofìanxa 
E  Jucceffb  pur  dìan^s^i  ì  e  quando  io  venni 
icciardo  era  egli  ancora  entrato  Ì 
Seru.  lo  non  fo^  Muì  alcun  nono  accidente 
Nato  fta ,  fe  non  qmflo ,  ch'io  u"ho  detto  • 

€  già  fei  uolte  (s'io  non  erro  J  il  Sole 
N'ha  r menato  il  giorno ,  che  veduto 
Io  non  v'ho  in  quelle  ftanxe  ;  Ma  quegli  occhi  i 
Che  ingannarmi  non  fcgliony  v'han  veduto 
Kiccìardo  certo  à  rimbrunir  del  Cielo . 

€t  è  gran  marauìglia  i  s'iui  fofte 
Tur  dianx^i ,  ch'egli  à  voi  non  fi  {la  mollro^ 
Rub.  Voglia  Dio,  ch'egli  à  me  fi  fta  celato  • 

Ma  temo ,  oime  mefchino , 
che  quefii  occhi  infelici 
In  veder  troppo  fitano  fiati  ciechi  • 

E  che  tu  che  credeuì 
Tonarmi  nona  lieta. 

Nunzio  su  del  più  borrendo , 

Del  più  crudele  aumfo ,  che  potejje 
Darfi  à  infelice  padre  * 

Seni.  Signor  non  so  perche  da  voi  medefino 
Vi  corrompete  l'allegrexj^  voflra  ì 
Rub.  Taci  homai,  che  mi  parc^ 
ledermi  innanzi  à  gli  occhi 
L'Ombra  vcnikatrìce 
Del  mio  infelice  figlio  • 

Jit  ecco  chi  più  certa 
Mi  fra  la  mia  pena  » 

Chor.  Se  Chablto  dìfcerno  p 


tragedia: 

évn  de  fergentì 

Del  Re  ^  e  para  gli  atti ,  che  fi  doglia 
Dì  qualche  afpra  feìagura . 

I  t^un,  O  crudeltà  nefanda , 

S'eglìhapur  conofcìutoil  proprio  figViol 
Sento  d*amaro  pianto 
Rifonar  tutto  il  Regno  dì  Sicilia 
S ubìto  che  fia  noto  il  cafo  indegno  l 
lo  tremo  à  ripenfar  quel  cho  veduto  l 
Rub.  Dimmi  fedele  ^enon  mitacerco/a 
alcuna  ben  eh* atroce^ 

Di  pur  arditamente  9  ) 

Ch'io  veggio  il  mìo  misfatto 
T^el  tuo  vìfo  dipìnto  • 
iNun.  Signor  non  ofa  il  core  p 
Li  Ne  può  la  lìngua  dire 

Co/hy  che  voflre  orecchie 
I  Offenda,  fe  ben  par  che  volmedefmo 
I  *tSindomniateV infortunio  acerbo^  , 

Rub.  Non  rimaner  dì  farmi 

Ognìcofa  palefe.  *  . 

Ne  ti  muoua  il  rìffetto  : 

1  ch'io  merlo  maggior  pena  J  ’ 

I  Nun .  Oìme  Nunifio  infelice , 

I  ’Per  la  tua  bocca  dunque  ~ 

I  V dir à  il  ch^in  vn  medefmo  tempo 

T r Oliato  hahbìamOy  e  perduto  il  fuo  figlio  f 
lub.  Dunque  Ricciardo  è  morto , 

etera  vino  fuor  dì  mia  credeVé^a  i 
I  D  ciechi  occhi  infelici. 


Già 
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Clathatienate  pianto; 

Ma  non  fimthor  le  lagrime à  ba[lan%a  I 
O  federata  mano , 

O  criidel  ferro  ^  eh* ancor  caldo  fet 
JJe  rmnocente  [angue  dì  mìo  figlio 
Trima ,  che  ti  raffreddi , 

E  deiicr  che  del  mio  crudele  %  e  feU9 
Ti  laui  fin  à  telfc^  . 

Chor*  Deh  tenetegli  il  braccio 
Deb  li  mt egli  il  ferro . 

0  Signor  infelici  » 

Rub.  Che  vìolenr^a  è  quella  ì 
One  è  la  rmeren%x  ì 
Volete  yoimpedirmla  giuflìitla  i 
Nun.  Signor^  deh  per  dìo  vdite  ► 

Tfen  nego,  che  ^ccìardo 
^  VI  OH  fi  a  feritoci  morte, 

AU  ancor  refpka ,  e  parla  : 

io  venuto  fon  per  riferir ui , 

Chfgji  p'À  volte  vha  chiamato  à  nomc 
0  Padre ,  o  Signor  mìo , 

One  feì ,  t  h'almen  poffa 
Trima,  t  he  gli  occhi  ìù.  chiuda , 
Dimandar  il  perdono  del  mìo  fallo  ì 
Ì^ùiì  vorrei  in  tua  dffgraxìa 
Par  !a  mìa  dipartita 

Da  qii^jio  fraudolente  ^  e  cieco  mondo  0 

R  uh,  OimequePìe  parole^ 

Dì  tanta  bum, Là  piene 
Ha  potuto  egli  dir 


tragedia: 

Vttfoil  feto  vccìdìtorc^  i 

Io  vengo  figlio ,  io  vengo 

Ter  raccoglier  gli  eflrcm  .  ^ 

Spirti  con  quelle  labbia^ 

E  per  morirti  appreffa  . 

Nant.  Io  ritornar  non  ofo 
sA  lo  fpettacol  crudo . 

Chor.  0  sfortunato  vecchio ,  ò  folte  amoft 
Doue  thai  tu  condottai  In  qual  miferia 
Hai  tu  precipitata 
Quefla  cafa  infelice^  } 

Ma  tu  dikintamente 

barrami  tanti  mali ,  io  te  ne  pregò . 

Nunt.  Oifne  tu  vuoi ,  cìj  ìo  finnoueUi  il  duolo^ 
che  delllmrìbil  cafo  rnha  trafitto  . 

Chor.  Di  fiato  non  ti  fia ,  ch'io  con  la  tua 
La  mia  doglia  accompagni . 
un  c.  Qjian  do  R  uberto  à  rm felice  albergo 
^ndò  de  la  donrelia^  oue  fu  tratto 
Da  Panuìfò ,  ch'egli  hebbe  del  confenfo 
finto  di  lei  à  le  mal  defiate 

»  firmati ,  che  fi  furo  i  paggi 
Co'torchì  in  fàla^  entrò  di  mano  in  mano 
Olir  a ,  me  folamente  hauenda  appreffà  n 
fin  doue  eran  le  donne  y  che  da  lui 
feruÌTio  fur  meffe  di  CoEanga . 

<2ueftein  piè  forte  vna  di  lor  ftmojfi 
Ter  dar  aumfo  dentro ,  che  veniua 
Il  E^e  ;  ma  ritornò  tutta  turbata 
Jofio  di  fuori ,  è  riferì ,  che  buie 
-  F  trm 
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lEran  le  >  e  per  paura  vfcìta 
Se  rfera»  diede  al  Ke  forfè  fojfetto 
Z^auuifo  y  eh* ogni  nomade  adombra 
V amante f  e  fatto  cenno à mecche  quindi 
Trendejjivn  lume  ^fen  entrò  più  auantì^ 
Sen^atrouar  perfona  alcuna ,  e  vide 
T^e  le  flan^^  più  intlmey  ch*aperto 
€ravnvfcìuoly  per  cut  fegreta  fiala 
i^uìuì  conduce  chi  non  vuol  paffarm 
Ter  le  publkhe  fale .  I{ejìàvrt  poco 
^irhorailRey  che  forfè  pensò  ch'ìndi 
Foffe  qualcb*vn  fegretamente  entrato  y 
Il  donde  forfè  entrato  era  Ricciardo . 

Toi  taciturno  U  pìé  piu  à  dentro  moffi^  z 
E  ne  l'vltima  camera  peruenne^ . 

Suini  a  tentrar  vedemmo ,  che  CoHanX^ 
Jn  habìto  fuccinto  in  mano  haueq 
Vn  lanternin ,  del  cui  lume  feruiua 
tA  vn  giouane  *  era  quegli  rìnf elice 
Ricciardo ,  io  non  so  come  quiuì ,  ò  quandi 
Ternato ,  per  far  vero  il  faìfo  auuifo 
Vela  fua morte ,  e  s' a ppreflaua aprire 
Vn*altro  vfiìo  ,  e  fi  intenti  erano  à  l'opra. 
^mbl  chini  { o  infedeli  y 
0  troppo  forde  orecchici  ) 
che  non  fentlroU  nojìro  entrar,  Ruberto^ 
Voltofì  aWhcra  à  me  con  man  fé  cenno 
Ch'io  rimane jfì  indietro .  Itegli  cheta 
A  paffi  lunghi  e  lenti  armò  fopra 
wi  i  miferclli  Amanti  :  e  aliato  vn  grido. 
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E  la  deflra  in  vn  tratto ,  vn  fiero  colpo 
V'iédela  Jpadaìnteliaat  proprio  figlio» 
Mutolo  rmfelìcet  come  cade 
Ne/  macello  il  giouenco ,  cui  fiffo  babbitt 
Fra  le  tenere  corna  il  fier  mìmjìro 
Il  coltello,  boccon  fubito  cadde^y 
E  tutto  il  pauimentù  del  fuo  [angue 
^jperfe ,  eh' anco  al  l{e  la  vefla  tinfc^  1 
Chor.  0  male  auuenturato 

Figlio ,  à  malcauto  Tadre 
Nunt.  Il  qual  dì  nouo  alxp  la  man  per  porre 
^  morte  la  donzella  ,  ma  nel  mexgip 
Del  colpo  ,  ò  foffe^mor ,  che  più  che  [degno 
»All^hor  potejfey  ò  pur  ch'egli  flimafijc 
Il  ferir  la  donzella  co[a  indegna  i  ^ 

0  che  [ua  mente  [offe  di  [erbarla 
^  fupplìzio  maggior ,  ritenne  il  ferro  ; 

Ma  dìjciolj e  la  lingua ,  damigella 

Impudica  [le  diffe)  Hora  m'auueggio , 
Quanto  er  aio  fiocco  in  fondar  mìe  fperanXg 
'Nel  tuo  maluagiQ  cor  ;  quanto  il  mefehino 
Mìo  figlio  [ciocco  fu  nel  por  la  vita 
Ter  tua  faluteià  noua  fuga  volta 
Teri  con  quello  adultero  ^  ma  giunta  ^ 
E  l'bora  del  cafììgo  à  le  tue  colpc^ . 

Chor.  Che  fece  all'hor  Coflan%a ,  ò  che  rifpofe^f 
Nun r.  Ne  impudica  [cn  io ,  ne  queftì  adultero 
E  C rifpùfe  ella  intrepida  )  ne  morte  > 

Fjfiuto ,  e  quanto  fia  più  prefia ,  tanto 
Sarà  pÌH  cara,  eccoti  il  collo  y  e' l  petto  .  - 
"  E  2.  Ejìrac^ 
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E  flracctoffi  la  vefta ,  e  moHrò  ìgnude 
te  bìanchiffime  poppe  yhor  fiedi  hor  tagliai 
(  Biffe J  che  quello  ffim  %  accompagni 
Tofiocol  cofluì  (fino ,  che  qui  intorno^ 
difettandolo  ftà  per  tua  fere’j^a . 

E  più  cofe  parlò ,  ch*io  non  tnteft , 
Ma\uhertoòch*anch'€glìnonvdiffe 
(  Come  fouente  à  gli  adirati  auuiencd  ) 

O  che  pococurajjele  querelcdt 
E  lerampogne  deli* afflitta  donna , 

Sen7^a  altro  dir  ratto  indi  fe  nvfcio , 
fiauendoà  me  commefla ,  cui  diede  anco 
tVn  compagno ,  la  guardia  dì  Cojìan'ga»  ' 
Tartito  il  Ke  l'addolorata  dmante 
Le  man  fi  rmfe  ne  le  chiome ,  e  gli  vrli 
7fe  mandò  al  cielo ,  e  rumo  fa  cadde 
Sopra  Carnato  corpo^  e  con  vn  fonte 
t>i  lagrime  bagnando  il  caro  capo 
Bel  fangue  del  mefcbino ,  e  del  fuo  piànto 
^oUe ,  chìamaua  ad  alta  voce  il  nome 
Del  fuo'Bficciardo  n 
Chor.  0  mifera  ò  infelice 

Don7eUa^  o  male  auuenturofi  amori  o 
E  chi  tener  può  afcìum 
eli  occhiìn  fi  acerbo  cafo  ^ 

Nunf.  Erano  corfi  à  quelle  (irida  in  tanto 
L* affannata  "Njitrìcey  e  l  Cameriero , 
Chefiauano  fieglkndo  ìnvna  fianca 
Vicina  alcune  robe  per  la  fuga ,  ' 

Che  troppo  tarda  fùy  coLìoreol  pianto 

E  eon 


t  R  A  G  8  p  1  a:  I 

€  con  lume  maggior ,  maggior  lo  fcemfh 
Fenno  apparir  i  e  lo  jpettacol  crudo  , 

Vide  fi  la  gran  piaga  ,  che  diuifa 
Con  ampio  hiato  hauea  fin  fopra  il  ciglia 
La  bionda  teHa^  e'I  generofo  vifo 
Deforme  horribilmente  del  fuo  fangut  • 

€  nel  drigx^rfi  sà  de  la  dongeUa 
fu  notato  mi  corpo  qualche  moto , 

Onde  ella  gridò  forte  ;  ^ncor  r* è  Calmai 
fJoì  d'horror  pieni  fopra  il  victn  letto 
Il  giouene  ponemmo  ^  Sglì  con  baffk 
Voce  chiamò  Coflanga  ^  la  cui  mana 
Trefa  recojfi  à  bocca ,  e  diffe  ^  quefiì 
Saran  gli  i; Itimi  baci  » 

Troppo  vicini  d  i  primi  • 

Io  vado ,  tu  Coflanga 
Viti}  lieta  molti  anni  * 

VvnOi  €  l'altro  Ke  fagio 
rimarrà  del  mio  fangue» 

0  Vadre ,  o  mio  Signore^ 

Deh  fofiuquì^  ch*io  prk  ^ 

Che  Camma  fi  parta 
Ti  chiederei  perdono * 

Bafiiti  il  mìo  cafligo  : 

^Ua  giufligia  d  pien  s'èfodisfàttO  I 
Del  tuo  dolor  Cotiang^ 

Tena  maggior  lo  fento. 

Che  de  la  mone  mìa; 

Soffri  con  patientia 

(iuefiamk  dìpanita.  ■ 

f  3  Éen 


LA  COSTANZA  - 
Ben  ri  prego ,  che  ferbì 
Del  noHro  amor  memoria , 

Il  del  doni  à  te  gli  anni ,  ch'à  me  toglicj* 
Stia ,  che  fopra  il  letto  s* era  ajjifa  , 

Gridò .  non  vedrà  il  Sole 
Vomanqueflainfelìce 
SenT^ail  fm  fpofovma. 

Ben  feì  crudeli  fe  penfi 
Vi  lafcìarmì  qui  fola , 
fìueflo  letto  i  ch*vnire  " 

In  vita  ci  deueà ,  ci  vnirà  in  morite . 

In  tanto  laNutrke,e*l  Camerkro 
Trocuramn  con  clij  *  e  con  vnguenti 
Legar  la  piaga ,  e  far  fermare  d  fangucj^ 
€  io  men  venni  fuor,  per  dar  l*auuifo 
^l  Re.  Ma  ecco  veggio  il  mio  compagno: 

Va  lui  faprem  ciò  che  feguito  fia  * 

Kun.  z.  0  città  generofa  di  Talermo 
O  fedeli  del  B^e,  che  cofe  horrìbili 
V direte ,  e  vedrete^ .  ^ 

Chor.  Da  la  voce ,  e  dai  gejli 
Di  coHui  non  affetto 
Se  non  dolore,  e  pianto  ^ 

Di ,  che  nona  ne  porti  ? 
ì^un,  z,Noua  crudele  atroCCJé 
E  morto  Lìnfelìce^, 

€  mìfero  Ricciardo 
Chcr.  0  morte  inuidiofay 
O  difolata  cafa: 

Chtt  (à  ìlmifero  padrc^ì 


T  R  A  G  E  D  I  a; 

Nun.  1,  IJe  piange  amaramente^  : 

E  già  non  lieue  pena  di  fita  man% 

S'ha  prefa  del  pio  fallo . 

Chor.  Menmals'eìnon  èmortOf 
Ma  dinne  la  fua  pena . 

Nun.2.  furio famente 

SeHeffo  priuodele  proprie  luci; 

Onde  hor^come  duo  riuìfil  pianto^e^l  fangut 
La  barba  il  petto ,  eie  man  molli ,  e  brutte 
Gli  rendon  sì ,  cbel mirarlo^  è  Jpauento . 
Chor.  0  miferabil  vecchio , 

Nun.i.  T^e  in  lui  fermata  s*è  l* acerba  forteti* 
CoLìan%a  anch'ella  è  morta . 

Chor.  0  mifera  donxella ,  ó  abomlnofe 
'No7^  ,  ò  nox;ge  infelici  : 

Deh  per  Dio  fa  ch'io  fappia 
Il  come  del  fuccejjo ,  da  che  fece 
R  itorno  ne  le  Hanxe  dì  Coftanxa 
Bjibeno .  il  tuo  compagno  già  palefe' 

M'ha  fatto  quanto  era  accaduto  ìnnan^J* 
Nun.  i.  Sra  Ricciardo  già  vicino  al  fine 

Del  fuo  paffaggio ,  &  hauea  fermi  gli  occhi  g 
Che  vedeanft  ofeurare  à  poco  à  poco  : 

Ne  più  mouea  le  labbra  ;  quando  il  vecchio 
I{e  con  tremanti ,  &  affrettati  paffi. 
Mugghiando  come  vn  Toro , 

E  pelandcft  il  mentOy  al  letto  corfCJ» 

£  per  baciar  il  figlio  fi  dìjiejc^ , 

Ma  la  donr^ella  al  comparir ^ch’ et  fecc^  g 
Rjnouando  le  ftrida^  de  le  mani 

E  4 
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dì  dìè  ìlei  petto ,  e’n  dietro  il  rijòjpinfc^l 

Crudel  fiero  ìnhumano 

Tadre  nò ,  ma  nemico 

Del  proprio  /angue  ( dl/fe)  admqm  pm^ 

Con  quéflì  (igni  vanì 
Tlacar  Palma  innocente^  ^ 

E  torgìì  la  fua  jpofa  f 
lEccoti  non  /adùltero  » 

Ma  Bjccìardo  tuo  figlio  * 

€  tu  fellon  l baldi  tua  mano  vccìfo  * 

Chor.  Che  le  riìpofe  il  I{€  i 
'tiun,  1,  Sewjt  rìjpofla 

Il  mì/er  ft  YiHttìe .  ìndi  .volgendo 
Il  vifo  in  altra  parte  >  in  fuono  horrlhiU 
Dìcea  qual  mio  gran  fallo  in  tanto  errore 
M'ha  indotto  f  0  forte  iniqua ,  ò  caro  figlio  ^ 
O  figlio  mio  fofiegno ,  honore ,  e  gloria 
De  la  mia  fllrpe^  e  del  mìo  regno  j  queiìé 
Quefìa  man ,  thè  deuea 
Confrniartì  la  vita  ^ 

Se  eierata  Pha  vccìfo  i 
Chor.  Degno  è  dì  gran  pìetadé 
Lo  sfortunato  vecchio  « 

Jo  me  ne  firuggo  di  ccmpaJfiontJ  t 
In  tanto  la  denteila ,  che  piangendo 
T enea  abbracciato  il  mifero  Kiccìardo , 
Sentendo  cl/era  freddo  il  corpo  efangU€ì.J$ 

)  Drìxtplfi  affifa ,  e  pofefi  à  ia  bocca 
Con  intrepida  man  m  vafel  d'oro , 

Chele  pendea  dal  collo  eravn  potente 

Vmnè 


TRA  ti  E  D  !  A.  ^  U 

Vtneno  in  quello  :  etofio  il  berne  tutt(^ 

Tria  che  vietar,  glie  le  potere  aUmo  i 
Ciré  la  'hl^ntrke  luì  tncina  à  Inatta 
t>e  la  donzella  [ìefeia  fua  mano 
Ter  lemrle  il  loaftUo ,  e  d'effe  fìglià 
Deh  non  fia  la  tua  man  dite  homicìài  % 
rA  quel  parlar  il  girando  gli  occhi  » 

Benché  da  eflrema  doglia  vinto  foffc^  ^ 

Stupido  tutto  lagrimando  diffcÀ , 
T^naggrauarCoflanxailmio  peccato 
Con  ia  tua  morte .  Tu  pià  giufla  feì 
Di  me .  Viui  almen tanto ,  che  vendetta 
a  abbi  veduto  in  queUo  mifer  vecchio 
Be  l amato  tuo  Ipofo^  e  di  te  Uejfa  , 

Ma  arretrando  fi  lei  vietar  non  valfe 
La  dehil  man  de  la  Nutrice  ^  ch'ella 
'ìd^on  beueffe  il  liquor  >  la  qual  fi  fcinfe 
Adlyor  la  vefia ,  t  rkoperfe  il  petto  ^ 

L'n  grati  e  maedà  tutta  reco!]i; 

Toi  con  placida  voce  afciutti  gli  occhi 
(  Dirottamente  tutti  noi  piangendo ) 

A  B^uberto  fi  volfe  >  Uor  ecco  ( diJfcÀ  )t 
Che  libero  fatai  da  le  richieder  > 

Che  ti  fà  il  padre  mio  con  la  rma  mortéA^ 
Sen%a  che  tu  fia  afiretto  con  f  infame 
Mio  matrimonio  dì  placar  fuo  {degno  ^ 

Ma  fe  vero  èM  dolor ,  che  tu  dimojìiri 
De  fvccifo  tuo  figlio  ,  in  ricompenja 
De  la  vita ,  che  tolta  gli  hai ,  concedi 
QjtefiQ  dono  al  fino  flirto ,  e  mn  (uoieofa 

mgi\ 
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fargli  pìà  grata;  col  fm  corpo  il  mìo 
Che  fi  a  poflo^  comanda  y  e  l'vnlone^ 
che  permealo  non  hai ,  che  dilor  faccia 
Il  km  maritale ,  almeno  faccia 
La  [epohura^e  non  fia  eretta  in  vano 
tìoggì  la  tomba ,  fe  dm  corpi  ferra . 
lo  poi  ti  chìegglo  in  grai^acome  ISfuora 
EH  donatìm  fa  de  le  mìe  noT^z^  ,  ■ 

Che  de  la  cara  mìa  fedel  Nutrice  ' 

Tletà  ti  prenda ,  e  non  rìceua  oUragio 
Eda  non  ha  nel  mìo  amorofo  fallo . 
alcuna  pane  •s  fol  meco  la  tr affé 
Souenhìa  carità:  fm  Jòdisfatto' 

Con  la  mia  morte  à  pieno  a  le  mie  colpCJ . 
SeH  duro  padre  mìo  krkercaf e 
Ter  farne  fìrazw ,  ella  ha  merito  teco 
If  e fer  di f e  fa ,  eH  fuo  metto  f  è  noto.  ' 
^pprefjo  anco  i  nemici  ban  le  preghiere 
De  gì: infelici  loco  ne  teftremo 
De  la  kr  vita .  Indi  al  gelato  corpo 
Del  morto  amante  volta  ;’mandò  fuore  ’ 
alcune  rare  lagrime ,  e  fi  taccjue 
Vn  poco  :  poi  così  le  labbra  aperfcj  ^ 

0  glouene  infelice ,  ò  molto  amato 
ùgnor  >  Tìceuì  hcmaì  quefia  dolente 
minima  de  la  tua  infelice fpofa^ 

Che  cerne  può ,  ne  k  fue  acerbe 
Si  dà  ne  le  tue  braccia .  ■■ 
ifuejie  vltìme  parole  à  pena  efprejje 
Che  JofJè  vdna ,  e  dolcemente  ch'mfe 
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TRAGEDIA. 

Con  vn  Ungo  fojpìr  gli  occhi,  e  fi  flefi 
Soauemtnte  à  l^to  al  morto  amarne^ . 

Chor.  0  donna ,  degna  àHmmottal memoria^ 

Degna ,  che  di  tua  fede 
Sì  tejja  degna  hìHoria . 

Ma  perche  poi  ì{i4b erto, e  come  gli  occhi 
S^effefe  ^  io  temo  per  pietà  d!  v dirlo  ^ 

€  pur  di  V  dir  io  bramo  ^ 

t^un.z.  liì{e ,  pofeia  che  vide  ambì  due  efiìntì^ 
incrudelito  cantra  fe  mede  fimo 
Con  occhi  ardenti  in  voce  horrida ,  e  fiera  * 
Dunque  quefii  innocenti , 

Dijfey  farany  puniti 
D'vn  amoroso  fallo 
In  così  acerba  monet  i 
€  voi,  occhi  nefandi , 

'Voi  ych'à  veder  rUlecìteheìleztp 

Fofle  fi  dejli ,  e  in  nconofeer  lo  fichi 
Il  mio  mìftro  figlio , 

€fenti  da  ogni  pena 
vi  goderete  illefi 

Ve  la  luce  del  SokyOnd'hala  mam 
Ter  voiìra  colpa  prìuo 
ColuiyChe  vi  deuca 
Chiuder  ne  la  mìa  morite  f 
,Ah  non  fia  vero ,  e  prefi  in  man  certi  aghi 
Da  i  veli  de  la  mifera  Co§ìanx,a  » 
Velocijfmamente  le  pupille 
Con  iterati  colpì  fi  perco/fe; 

Et  di  ciò  non  ben  fa^jo,  ò  non  credendo 

Forfè 
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Forfè,  che  ben  oprato  il  mal  effetto 
Hauefferglì  aghi,  l'vgna  vi  fi  mife  ^ 

F  fin  da  le  radici  [egli  fnelfe  , 

E  vote  fè  apparir  le  fangtmofe 
Cane  dì  quelli ,  ne  potei  piàinnanxl 
Soffrir  io  di  veder  tal  crudeltade  : 

E  fon  venuto  fuor  pien  di  ffauento . 

Ma  mi  par  di  fentlr  cffei  gridi  centra 
I  fitoì  ;  Vdite ,  come  vn  Leon  rug;ge . 
Ecco,  vedete,  ognvn  gli  figge  innam^^ 
Le  donne  j  i paggi  é  Et  ecco  Pm felice , 
Vien  brancolando,  e  pur  ratto  fi  mone 
Tien  dì  furore ,  e  par  che  dar  dì  piglio 
Foglia  à  qualch'vno . 

Chor.  0  che  horribìlvìHa; 

0  che  fbettacol  fiero . 

E  qual  furor  t’ha  niojjb 
Mifero ,  qual  defimo  f 
lo  non  pofjh  [offrire 
Cime ,  pur  di  guardarti . 

Rub.  ^h  Cttl  crudele ,  ah  Terra 
Iniqua  ;  ah  gente  vile , 

Terche  non  m’obedìte  ì 
Datemi  la  mia  fpada , 

Che  quefla  ojeura  notte  è  poca  peìhsk 
^  la  mìa  fceleranta . 

Maggior  cafUgOyC  tenebre  maggiori 
le  commìgono  ;  ?noìl€, 

Morte  fola  è  fua degtìa rie omp enfia» 


tragedia: 

Chor.  'Deh  Signor  infelice  oue  ut  porta 

Vira  del  del  ì  deh  per  dio  non  vagliate 
^ccrefcere  il  gran  fafcio 
Di  sì  grano  fi  affanni . 

Terdonate  a  voi  He/fo,  &  anco  al  regno  : 
Che  pur  del  fuo  Iplcndore^  è  troppo  fcemo^ 
Ter  gli  infortunij  occorfi  , 

Ef  efj'ernon  può  laluo 
Sen%avofira  falute , 

Rub*  ^micOy  0  chi  tu  fei. 

S'hai  tu  vera  pìetade 
O  di  me,  0  del  Regno , 

Conducmi  oue  io  poffa 
Trecipitarmi  da  qualch'ajpro  monte  I 
O  foffocarmìm  mare , 

Toiche  fon  fi  crudeli 

I^uefti  miei  ferui^  che  non  voglion  dariìù 

V  ri  arme ,  on^io  finifcaìl  mio  dolore . 

Molto  minor  mia  pena 
Sarà  giù  ne  ^inferno  , 

Che  non  din  quefla  vita^ 

E  darò  loco  à  nono  fuccefiore , 

Se  ben  ejfer  deuejfe  il  mio  nemico  : 

Che  di  me  più  prudente ,  e  più  felice 
H  abbia  di  voi' l  gouerno  . 

Con  qual  leggi  pofi'io , 

Con  qual  efjempio  regger  queUo  regno  f 
Suefte  man  parricida 
Del  fangue  brutte  del  mio  proprio  figlio 
T^on  den  più  foHener  fi  degno  feettro . 

^  '  0 
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O  morte  vieni,  e  sferra 
Da  qiiefla imfnondo  corpo homat  queU'almik 
Tm  immonda .  0  figlio ,  o  figlio 
Mira  dal  del  la  tm  giurìa  vendetta  ^ 

Chv'r.  Deh- fate ^  Signor, fine  à  le  querele: 

Homm .  non  è  fi  grane  il  voflra  errore^ 
Che  fuor  divosìra  inten^ion  commejjo 
Ter  ìfeiagurahauete  ;  e  fe  v'ha  offe  fa 
Cieco  fdegnù  nel  figlio ,  e  neproprij  occhia, 
Beh  non  v  offenda  almeno 
Viltà  ne  l'alma .  il  cor  aggio fo,  il  faggio 
la  malmgia  forte  fi  conofee  • 

K  lìb.  Oìme  non  voglio  vdire 
_  Co  fa,  ch^  mi  confoie  • 

Datemi  pur  il  ferro  ,  ò  cUìola  tefin 
Tercoterò  ne  muri . 

Ter  dio  il  mefchìno^ ,  e  in  eafa  fi  conduca  | 
One  ripofi  alquanto  yfi  cbeH  duolo , 

Cài  furor  manchi  :  non  è  così  fiera 
voglia,  è  tenace  che  non  cangi  il  tempo .. 
Rub=.  Doue  mi  conducete  f 
Dime  che  forga  è  qtccBa  f 
0  Topo!  di.  Talcrmo  , 

0 citudin,  vi  prego  ^ 

Jl  vofìro  I{e  vi  prega , 

Gittate  quefie  membra 

^Imen  morto,clf  m  fia^  che  fatàtofio» 

^  cani ,  poiché  vme 
Ter  vofira  pietà  ìngmfick 
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han  degno  cafligo  • 

Chor.  0  gioia  de'mortali  » 

0  fafto  alto  regale  y 

Qual  fumo  al  vento,  òpocaneueal  Sole^ 
Qitanto  più  in  alto  fall , 

Quando  men  teme  il  male , 

vien  chi  i abbuffi  in  rn  momento ,  t  inuole  é 

Stabile  cofa  alcuna 

ì^on  è  fono  la  Luna  » 

Il  Fine  della  Coftanza  Tragedia . 
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P,ROLC)GO.  *' 

T^ETT^rOKt,  iovUpfot, 
tovna  Commedia 
T^om ,  la  qual  perciò  non  è  Sf- 
fmìle 

Molto  à  l'tAntìca*  quando  dice 
antica  y  *  ^chia: 
Non  intendiàte  la  Comedìa  vu* 
Che  lk4uÌ6r  Juo  non  è  $ì  md  creato  • 

Che  v*h abbia  quì  inuitati  fol  per  farm 
Vdìre  i  biafmi  altrui,  come  foleaft 
in  quella^  benché  ancb* égli  non  fia  fenXjf 
1  motti  fuoi,  ma  piaceuolì,  e  che 
Compenfetanno  con  la  lor  dolce%pca 
Le  punture  leggiere  j  Ch'egli  vuole 
Tiu  tofio  imitar  P^pe,  che  la  Vefpa . 
ChiamtPdunque  P antica  la  Commedia 
Qreca ,  e  Lama^  che  Menandro,  e  Difilo^ 

£  V  lauto,  e  Ter  enfio  ci  han-tafciata  ; 

Antica ,  poi  che  come  vieta  alcuni 
NoPìri  rhoderni  P hanno  rifiutata , 

Introducendo  diuerfa  maniera^ 

Vefplicar Pattione ,  Vèrche dicono 
Che  non  è  verifimile ,  che  i  ferui , 

C  le  genti  del  vulgo  tra  lor  parlino 
In  verfo  come  fcnffer  le  Cormnedìe 
T uttìgliantcbi ,  Ma  queBi  non  veggono  ^ 
Cbclakggtpéetìcanmfiringe-  -  . 


^feruarfhHpretMttliyerifimW; 

folamente  queKWe  ir appre feritane 
eli  euentì,  &  il  decoro  :  e  che  riferbA 
'w</  piacer  dd  Voetale  pmle , 

J  H  modo  di  narrare ,  che  fe  fojjc^ 

Vera  opinione  di  ^ofioro , 

Homero ,  e  VergUio,  e  tutti  gli  altri  ^ 

^  Che  noi  tanto  offeruiamo ,  haurìano  errata 
Introducendo  cantra  il  verìfimìle 
^Aparlaremi  Troiano  fenxa  interprete 
Con  vn  Greco^  e  m  Làtin  coff  vn  T roianoi 
lidi  marauiglio^  ch^elji  anco  non  dicono ,  ’ 
Che  per  feruare  à  fattoli  verìfimile , 
Debba  tl  Toeta  far ,  ch*vn  ignorante^ 
Trri  parlando ,  com'vfa ,  in  grammatica  m 
^  quello  poi  I  che  queìia  no^ìra  lìngua 
Von  ha  come  la  Grecale  la  Latina 
Verfot  che,  ft  confacela  à  la  fauella 
Commme  >  han  pà  rìjpoflo  a*  tempi  noftrìp 
€  benejuttì  quelli ,  c  hanno  ferino 
V>d  Toeta  T ofeano  ,  lo  dirò  quello 
Soly  chemipart  che  quelli  fchifanoia 
Togliendo  il  verfq  al  Comico ,  lo  lafcìno 
Come  vn  faldato  fenT^  jpada ,  o  come 
Vna  donzella  fenxa  gli  ornamenti. 

Credo  ben  io,  chauer  non  debba  il  verfo 
Comico  aggiunti,  o  lifcìo  di  metafore , 

O  fuono  dì  traffjoHi  ;  Ma  fe  nefea 
Fuor  puro,  e  queto,  come  à  punto  auuiem 
nel  parlar  famigliare  ad  ogni  fm§ 


Vi 


fi 


©f  perfbne  t  e  ciò  fola  perche  il  CcmUt^ 
t(apprefefttandQ  il  fuo  poema  al  popch 
peue  vfar  verfo,  eh* al  parlar  comune 
Spacconi,  e  in  ciò  farà  marauìglìofo  . 

mi  par  di  veder  che  queSìe  donne 
Siano  tutte  turbate  ;  e  forfè  temono , 
^Ch*io  faccia  loro  vdìr  folo  vna  diruta  ^ 

O  fia  difeja  de  gli  antichi  Comici . 

V on  dubitate  i  che  fe  ben  l'autore 
Confejfa  d^mitargli^  ^  di  hauer  toltc^ 
Molte  cofe  da  lor^non  è  ft  antico 
Terò,  ch*egli  non  fappia  quel^  ch'aggrada 
%A  quefìa  etade .  Koi  vedrete  dunque , 
Come  ì  ferui  moderni  fon  miniflri 
Ve*  piacer  vofìri,  e  come  i  noftri  giomnì 
Moggi  mettono  à  rifehio  la  lor  vita , 

Ter  confeguire  il  fin  de'deftderij , 

Che  de  ha  ^mor  col  meri^  de  le  voflrc^ 
Belleo^e  ne* lor  petti .  Ecco  Bjcinio , 

Che  per  amor  di  Silitia  non  ft  cura 
7{€  de  la  roba,  ne  del  padre .  feditelo. 


) 


Vn’altro  Prologo!^  '  : 

.0  viso  £r  ,  che  non  mancano  al 
mondo  .  . 

Sfaccendat’he  chiplà  fi  piglia  cura  * 
Di  quel  i  che  mtn  gli  tocca  »  Quando 
io  era  \  > 

Ter  vfcìr  fuar^  mandatO\à  fatm  il  prolùgfii  ; 
"Ecco  ch^éntra  vn  fer  faua  dietro  via 
De  l'apparato,  e  come,  e  donde  noi 
7<lon  céne  fiamo  accorti  ;  S  dice .  0  là 
che  fate  yoi  i  che  difèrdine  è  queflo  i 
voi  non  fate  argomento  à  la  Commedia  eh  f 

10  l'ho  faputo  hor  hor  ;  come  volete^ 

Voi,  che  fetida  effù  entri  si  gran  faccendà 

^  quefle  donne. in  capo  ^  Fate  >  fate  ;  a 

^  fenno^d'vti ,  che  vi  vuol  bene .  Fatele^ 
V^Argomento,  &  che  ben  lor  apra  il  fatto  « 
che  non  fi  et  e  altramente  per  hauerne 

11  oggi  vdjehga  ;  quando  effe  non  gufianà 
Quel  che  fi  tratta ,  ù  che  dormono  fempre, 

C  che  fempre  cicalano  »  Ma  fé 

Con  l'argomento  lor  méttete  innanT^ 
ta  fofianxa  del  cafo ,  voi  nhaurete 
Vintento  voHro  :  ch'effe  prontamente 
vi  Jermranno  con  tanto  d'orecchie . 

Vedete  huom  vano,  di  pochi  penfierì 

che  diligenza  d'vn  fer  faua  appunto  é 
E  in  ver  s  ei  non  baueffe  hamto  a  farcA 

Con 


Con  perfine ,  thè  fanno  molto  bene 
Quanto  fìa  largo  il  don^  thèl  cielo  baiatoti 
^  voU  benigne  donnè^  dMccortex^  9  . 

Ci  hàurebbe  mefsi  tutti  in  tfiofnpiglìo  • 

Ma  noi  fappiamo  ^  che  ne  fon  fra  voi 
Virjuelle,  che  fonane  adinfegnare 
altrui  di  far  Cofnmedìe^non  cjfà  infendercJ 
Senga  tanti  argofnenti  quefia  hoftra  :  ‘ 

La  qual  farà  così  ben  ordinata , 

Che  da  le  prime  Scene  ogni  grojfo  huonto 
Comprenderà  il  maneggio ,  che  noi  habbianm 
Ter  le  man ,  noti  che  voi  y  che  capaciffme\ 
Sjete .  Hor  fiate  attente ,  che  m* accennano 
^efli  de  la  Comedia,  che  vogliono 
Sjmga  altro  yfcire  in  Scena  .  EccoKìcmiOé 
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Rie.  Torta 

Queflaborfa  à  CammìUo^pìgltay 
fono 

Cìnquantacinque  d'oro  In  oro  ;  e 

Che  s'ha  hifogno ,  io  n'ha  per 
fuo  feruigìo 
Cento ,  ducento ,  quanti  vuol .  Ca^.  Guardateuì 
Dal' offerir.  Rie.  Digli  pur,  ch'io  non  tengo 
Chiane  àcafja  per  lui.  CsA.  Chi  ca/faà  chiane 
Kcntien,  non  hauef  jiìa  debbo  ben  farmene 
Far  rìceuuta  eh  f  non  riffondeic^  i 
Rie.  Non  nò  con  vn  amico .  Cai.  Ter  non  farueU 
Nemico.  Rie.  hfon  ti  pigliar  cura  d'altro  » 

E  foggiungiglì  poi  5  ch'io  fio  affettando 
Con  deftderio  grande  vdir  ch'egli  babbi  a 
DifpoHoil  padre  à  far  lamia&mbafciatd 
.Ad  Sugenio  ;  va  poi  toftoà  Frodino 
Et  opra ,  che  venga  hoggi  à  ritrouarmì 
S en'^a  alcun  fallo  ;  pregalo ,  fcongiuraUf 


V 

Trmetti  pure .  Olme  che  fon  Jei  giorni 
^  me  anni  lungbijjim}  che  S  ìluia 
Non  appare,  io  non  sò  dì  hauerle  dai  A 
Cagione  alcuna  dì  fdegnarft ,  e  pure  '  \  ' 
J<le  flò  tutto  dubbìofo  .  come  è  mifero  ' 
Sempre  chi  ama  f  Ben  dìjfe  colui  :  . 

^mor  ch'incende  il  cor  d'ardente  %elù  , 

Di  gelata  paurailtien  coftretto  • 

^Afcolta ,  doue  fei  ì  Cai.  Io  andana  à  fare 
Quanto  m'hauete  impolìo .  Rie.  Odi^  accioebe 
Venga  piu  volentieri ,  digli  che 
Mi  fon  quefla  mattina  riueftho 
Tutto  dì  nouo .  Cai.  Che  importa  à  Brodino. 
Cotefto  ^  Rie.  Fa  quel  eh* io  ti  dico ,  queflo 
E  vn  noflro  gergo  *  Cai.  lo  sò  ben^,  eh* egli  è  yn 
E  che  v'incanta,e  Ipoglia  co'fuoi  gerghi,  (fingano 
uà*  Rie.  Ma  c}j£^  Gal,  Ma padron  non  Pinten* 
Rie.  Che  cofa  ?  ’  Cai.  Con  Frodin  bijogna  fare  (deto 
Come  co'l  cane  :  chi  vuol  trarfel  dietro  % 

Solo  gli  moBra  Cvnto  :  chi  rmgraffa 
Souerebio ,  il  rende  poco  obbediente^.  - 
Rie,  che  vuoi  perciò  inferirei  Che  ccteBi  * 

Son  modi  à  punto  da  far  dìuentare 
Troppo  infoiente  quell*  a  fino .  adunque 
Non  v'accorgete ,  <he  quanto  piu  voi 
Gli  donate,  più  il  trifìo  fa  il  contegno  ^ 
pìte  per  Dio ,  perche  voi  glt  mandafìe 
V altro  hieriquei  fiorini ,  é  venuto  eglìi 
Rie,  Fu  errore  il  mandarglieli ,  e  per  ciò 

Vorrò ,  che  da  mò_  innan^  venga  d  torfigli . 

0  fan 
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Cai.  0  fauìoameàimentO  yò  vi  farete 
'  Lo  fcaltrito  mercante  ima  coftui 

Vi  vende  troppo  caro ,  Rie.  E  che  compro  ter 
Va  lui  ^  Il  berrettaio  vende  berrette^ ^ 

E  cal^e  il  calzettaio .  hor  che  credete^ , 

Che  Frodìn  pojja  vederi  Kic.Frodi.  Cai.  E  fro^ 
Voi  comprate  da  lui .  Rie.  T u  ^inganni .  (di 
Non  credi  tu ,  ch'vn  di  vorrò  leuarne 
La  fccr%a  ^  Cai.  Sì  ma  in  tanto  egli  s*affre(t4 
Vi  cattarne  il  midollo  ^  e  vi  trattiene 
^l  zimbello .  Rie.  Calippo  tu  mi  pari  ; 
lo  te*i  dirò  :  non  ho  conofcìuto  io 
Già  chiaramente  da  mille  accoglienza 
Grate  di  Siluia  Fopra  di  Frodino  ì 
Cai.  jìtéogltenz^ah^  doglienzehaureBedetti^ 

Meglio-^  lo  non  odo  fenon  l^mmtaruì  i  - 

Kìc,  Oalippo  tu  non  fai  tutti  ì  fegrètì 

VF^more .  Cai .  mi  curo  di  faperlt^ 

R  ic.  Gli  xAmann  veri  hanno  per  condimento 
De  le  dolcezza  lamentatfi .  Cai.  ^  me 
Non  piacque  mai  faporche  mi  faceffe 
Tianger  cof  troppo  pizzicore.  Kìc.Orfu^ 
Motteggia  tu  Calippo ,  e  mokn.i  io 
Vi  doglia  .  Cai.  Quello  è  vn  poco  dì  fenapa^ 
Con  che  vi  confortate  eh  ì  Rie.  Sarà  zt^ccaro 
Sci  del  vorrà .  ma  che  ne  per  fi  tu  ^ 

CaL  Di  che  ^  Rie  Di  quefta  ritirata .  Cai.  vh  ,  vh^ 
chi  tìndoumerebbe  ile  cagioni 
Tonno  tffer  molte .  hauer  rotta  vna  pentola  ^ 
Nauer  v^rfuto  vn  albenllo  ^  ò  furje 

Upu 
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^0»  hauer  dato  al  Itfcio  bona  ternpràé 
Rie.  Tu  non  t*appon\,  Cai.  io  m^apporrò^  fe^oi  . 

Vorrete  poi  flar  [aldo  .  Rie.  Dì  ^  che  per  fi  ^ 
CslÌ,  Frodino‘é  un  giuntatore .  Rie,  Tu  gli  vuoi 
Male  per  altro  .  doX.  Bendìffiìo^  chertn 
hlo flareflepoì [aldo*  Rìc.^lrefto^  Cai.  E^/oe4 
Conia  padronali  yacca»  Rie*  Hai  che  dir  altrd 
Cai.  E  mentre  ella  vì  ùtnè ,  eglìvt  fcortica  * 

Rie.  0  bel  cmeetto  {  non  sò  che  mi  tenga  • 

Tlon  ti  vergogni  dite ,  e  in  mia  prefenTia  > 

Che  re^ni  così  baffo  de  fiderio  «  ^ 

In  quel  petto  digmlfimof  Còl,  In  prefenllld  I 
Si  deue  dire  il  vero  per  gwuarcj  *  ^  ' 

Rie.  Et  io  ti  fio  fapere  chedaSituìa  '•  •  .  > 

Ho  fegni  tnanifeBi  dì  non  poca 
Curri^ondehxa  ,  Cai,  Mi  piace ,  che  fla , 

Come  voi  dkè ,  Ma  fé  così  é 
*lo  flupifc(rdivoit,l^oi  jen^a  {fendere  '■  * 
Danari  con  Frodino  ,0  comprar  P opra  » 

Del  padre  da  CammiUo  ^  per  che  quefiì 
Vene  faccia  goder  con  matrimonio  * 

O  quegli  con  inganni ,  eh* ambì  poi 
vi  menano  alla  Bracca ,  per  voi  fiejfo  ^  •• 
parer  mio  potrefie  confeguirC'  '  ' 

il  fin  di quefio defiderìo  .  Rie.  ComCJ  i 
Hai  tu  qualche  buon  modo  ?  mi  farai  \ 

Bfw  creder^  che  da  vero  tu  procuri 
Lo  {campo  mio .  Cai*  Il  modo  èbreue ,  &  certo ^ 
Rie*  0  il  mio  Calippo^  Cai.  in  voi  ftà  il  tutto,  fatetà 
Bjconojcer  per  hmm  di  quifia  patria.: 

Che 
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Che  quando  ì  fuoì  fapej/èro  dì  darla 
^vn  cittadino ,  chà  tanti  danari , 

E  robe  in  fiera  »  nal%arian  le  mani 

cielo*  Kìc.  *aI  cielo  eh  ^  così  parti  tec  i 
Ben  Hupìua  io  donde  fojje  nato 
In  te  fi  buono  Jfiìrìto ,  e  dourei 
Tur  conofeerti .  Or  fin  pariamo  dt  altro  4 
Tu  fai  profeffion  di  darmi  fempre 
Tìà  configlio ,  eh* aiuto  ;  e  il  tuo  configli^ 
Finalmente  è  il  configlio  del  fonaglìo  • 

Che  vuoi  tu  ì  s*io  non  hò  memoria  alctina  » 

Ve  fegno ,  che  mi  pojja  dar  notii;ìa 
Ve*  miei  ì  debbo  io  ogni  giorno  narrarti 
La  floria  ^  Non  fai  tu  ch'io  non  pafiaua 
I  dodici  anni  quando  reftaì  fen^a 
il  balio  ì  il  qual  filo  all'hor  ch'andò  in  Candia 
F  non  prima  mi  dijfe  quel ,  che  mille 
Volte  io  t*ho  detto .  Che  la  patria  mia 
F  ^canati ,  e  il  mio  nome  Virginio , 

C he  mefier  Nereo  mi  mutò  in  Kieinio . 

Ne  volfe  fcoorirmi  altro ,  e  mauuerti , 
eh* anco  queflo  io  tacefji  ;  e  me  ne  fece 
Far  mille  giuramenti  ^  finche  fojje 
Viuo  mo  padre  y  dicendomi  che 
èli  farebbe  ffiiaciuto  grandemente 
Ter  vn  rìfi^etto  importante  ^  ch'io  hauejfi 
do  fapuio  ;  mio  padre ,  mejfer  Nereo 
Vico ,  fe  pur  mi  fu  egli  padre ,  che^ 
in  Sicilia  non  manca  ^  come  fait 
Cbil  mga ,  ^  confilomm  il  balio  poi^ 

Chù 
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Che  m  hama  detto  il  reflo  ,  quando  [offe 
Tornato  ^matu  fai  che  non  tornò  . 

Mh  padre  poi ,  ò  vogliam  dirmejfet 
T^ereo ,  mntre  viffe ,  non  mi  fece 
Mai  parola  di  queài  miei  parenti . 
t^non  hauendo  io  tnai  comunicato 
Quejìo  ficreto  con  huomo  del  mondo  ^ 

Saluo  che  teco ,  e  foto  dopo  morte 
Di  mefjer  Ts^ereo ,  non  ho  mai  potuto 
Intenderne  altro  .  hor  che  ci  poffo  far^  f 
Cai»  Mi  par  che  quefio  bafiiy  fe  vorrete 
Cercarne  y  come  diuifafle  bene 
In  Sicilia  y  quando  vi  mouefte 
^  venir  qui  per  queflo .  il  vero  nome 
l^olìrOyZ^  d  nome  del  balio  potranno 
Vvno  con  t altro  far  non  poco  indialo 
^  molti  y  chi  vi  fiate .  Che  non  può 
€ffer  y  che  non  fia  noto  à  molti  il  come  • 

E  il  quando  y  fe  dì  qua  fofie  rapito . 

Evìue  forfè  ancora  il  vofiro  vero 

Tadre .  Klc.Tunon  vuoi  intendermi  CaUppo^ 

tA  me  torna  bora  ben  di  fi are  incognito . 

T^erò  fe  penfi  di  farmi  feruìtiOy 
Tlon  far  parola  con  p er fona  alcuna  y 
eh  IO  fia  di  qui .  Và ,  và  porta  à  Cammille 
I  danari ,  e  procura  che  Frodino 
Venga  prjjio .  io  vo  ad  ajpettarlo  ai  fondaco 
Sfi  HO .  Cai,  Vado ,  Rie.  O  là  vieni  ragax[j^  • 


SCI- 
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§  C  E  N  À  S  E  C  O  N  D  k,  ^ 

Ricinio  folo, 

Cììc  mahdsm  peHe  ammorba  tuffi 
I  feruìtorì  f  tutti  par  che  muoiano 
pi  rabbia ,  ,/e7  padrone  aecareT;;^  altri 
che  lor .  Calippo  odia  Frodino  à  mort^^ 

F  folamente  per  ch'io  mene  feruo 
in  quèfiorn'ìQ  negQX}o ,  nel  quale  egli 
^on  hà  yoluto.maì  infrlcarfi ,  e  quando 
^nco  bauefìe  voluto ,  come  baur ebbe 
Totuto  far  quello,  che  fa  Frodino  l 
Scegli  y  ch’f  pur  di  cafa ,  non  hà  eommodo^ 

Se  non  di  rado  ,  di  parlar  con  Siluia^ 
oh  Calippo  noni  di  certa  raxxa 
pi  feruitorij,  egli  è  allenato  reco, 

Fgli  è  fedele ,  e  diligente,  e  bramai^ 

Che  turitrouìifuoi  parenti  folo 
Ter  vederti  contento  ^Tuttoé  vero  ; 

Ma  pur  deurebbe  baftatgH ,  ch'io  ìltengo 
Tìà  da  compagno  che  da  feruìtorc^  . 
faccia  quel  che  gH  piace  in  cafa ,  e  lafcìuì 
Seruix  dì  cjfi  m  piace  ne’' caprìcci 
Miei  h  vuol c'hoxa  ìirouU  miei  parenti  : 

F  che  foiot  chi  fìanoìmiel  parenti^ 

^on  pQtrebbon  forfè  effer  poco  amici 
T>£  parenti  d\  Sìluìa  ì  o  dlnan  tanta  •  •  -  - 
r^abiltade  ì  e  eia fc una  pur  di  quejle 
iofe  faria  ballante  d  rumare 

Tum 
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T utte  il  àtfegno  mìo  ,  ma  flando  incognito , 

J  miei  danari ,  le  mìe  gioie  ^  e  il  nomcy , 

Cf/ìo  porto  in  quefla  fiera  ^  poffon  darmi 
*Hobiltà agraria,  &effer  facilmexp  - 
farmi  con/egkìr  Siluia  permogHc_J,  ' 
Quando  ella  farà  mìa.y£erchifi  alT bora  *  > 

Ve  mìei  'parenti ,  £  fitan  poi  chi  fi  vogliono . 

Ma  tu  fortuna  metti  troppo  indugio 
^  tanto  mio  piacere ,  quando  mai 
Vedrò  quel  ^ornò  ^giorno  à  me*  felìcf^é  v 

Quando  potrò  appr^armi  à  quella  bocca 
Virofe  y  e  firinger  quella  bianca  mano  ^  > 

Ma  ecco  il  fante  di  CammìUo ,  e  forfè 
Coftui  mi  porta  qualche  buona  nouà , 

SCENA  TERZA. 

Rìcinio  Pippo* 

BlEn  vengaTìppo.  Pip.  Siate  il  bentrouatù 
Mejfer  {{icinio,  io  vengo  dritto  À  voi  • 

Rie.  Ha  forfè  fatta  l  ambafciata  mia 
Il  tuo  padrone  ad  Eugenio  ^  che  noua 
Mi  porti  i  Pip,  Buona^  Rie.  Di  fu  preHoy'cheì 
Pip.  CammiUo  mio  padrone  è  tutto  voflro.  \  ' 
Kic^QueJìo  à  fouerchio'ylaf da  Tippomeco  .  ^  . 
Le  cerimonie ,  che  dice  egli ,  Pip,  Vregkui  ; 
Vi  quel  feruixio,  che  fapete  •  Rie.  g*  )orfe  ^ 
Quella  la  buonanoua  ^  Pip,  vi  pare 
Meffer  Fjccìnìo  ,  che  fi  a  buona  noua  , 
eh  vn  par  fuo ,  efié  jigHtiol  dynv  deprìmi^ 

Dì 
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qnefla  terra  ,  vhabbìa  à  rimanere 
Cbllgato  per  fempre  ì  che  fe  voi 
Baufettà  praticare  in  qutÙa  fiera^ 

Vi  potrà  far  mille  ferui7j^^^al  porto 
Con  L'ammiraglio ,  e  qui  col  gabellìéró  , 

Co  i  Confili^  co  birri ,  e  conmilT altri 
Co* quali  hanno  à  trattare  i  mercatanti 
Tutto  il  giorno  ;  e  s* appoggio  effi  non  hanno 
J)*vn  cittadìn ,  che  vaglia .  Rie.  VìppQ  io  fine 
Fin  à  qutji' bora  talmente  obligato 
tA* tuoi  padroni  ^  che  non  potrò  mai 
Comptnfargli  a  baHan^a .  ejfi  hanno  in  mano 
*Unmìon€go7lo  grande^  io  credemrni  ^ 
che  tu  veniffì  à  darmi  qualche  noua 
eh*  io  affetto»  Pjp.  Io  fo  che  l*vno^  e  1*  altro  v'a» 
Molto ,  e  s'adopra  per  voi  volentieri  ^  (tm 
Rie.  Credi  tu,  che  faranno  quell'effetto , 

Ch^io  defidero ,  n'hai  tu  vdìto  nulla  ^ 

Pip.  N'ho  vdito  non  fo  che  ,  ma  non  faprei 
Kidìruelo  Jo  ben  eh' effi  faranno 
^Ancora  quel ,  che  non  deftderatt^  • 

Rie.  Come  quef  ch'io  non  defidero  ì  Pip.  Sì^ 

Che  faran  piàchenon  defideratc^. 

Rie.  Tippo  io  ti  prometto  à  fé  ^  fe  tu 

Mi  porti  prefio  qualche  buona  noua , 

N  'haurai  da  me  vna  buona  macìa .  Pip.  Bacìotà 
La  mano  ^  Ma  non  fo  altro  che  diruì 
Ter  bora ,  fe  non  che  CammìUo  affetta 
Tuttauia  quei  danari  :  e  perche  il  tempo 
Qli /'ugge iS*cgli  non  gliod  permiobcggì. 

He 
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Ve  Incorre  in  vno  fconcìo  grande ,  e  voi 
Non  potrete  aiutarlo  poi  con  dargliene 
Bue  volte  tanti .  flà  in  vn  punto  eflremo 
Il  fuo  bifogno.  Rie.  Io  il  so  cheH  prono  ore 
E  troppo  ajpro  efattore .  ma  perche 
Non  fei  venuto  tu  vn  po  prima  ^  che 
Pip,  Che  princìpio  è  cot  eHo  ?  Dio  n'aiuti . 

Rie.  Glie  Vhò  mandati  per  Calippo:  Ma 
Vìù  volentieri  gli  h aurei  dati  à  . 

Pip.  €  fiata  mìa  dìJgraT^a  ;  pur  fe  voi 

Glie  rhauete  mandati  Kìc.Sihò.  Pip.  Quan^ 
Sono  fiati  ì  Rie.  Cìnquantacinque  d'oro  ^ 

Inoro,  Vip.Tantinevoleua  à  punto. 

Rie.  Già  gli  haurà  hauuti .  Pip.  Ve  ne  rendo  graT^  > 
Da  parte  dì  Cammino ,  Rie.  l^onbifogna  . 
Pip.  E  ne  farete  pr elio  rimbor fato  * 

Rie.  ,A  fuo  commodo  pure.  Io  ho  de  gli  altri  ,  ^ 

Ter  fuo  fermio ,  Ma  fammi  vn  piacerci i 
Digli  »  ch'io  il  prego  che  tenga  memoria 
Bel  mio  negoiCio^  &  che  s'af retti ,  ch'io  \ 

Non  peffo  piu  durare.  Pip. -Io  farò  il  debita 
No  dubitate.  Ric.v/£  dio  il  mio  Tìppo,  Pip.w^  dÌ9^ 

"  T  ^  , 

SCE  N  À  Ó  VA  RTA. 

r-  , 

Pippo. 

C  Of!«/  i  eoruo  bianco  di  quei  rari , 

che  ti  prefian  denari  ^  e  te  gli  mandane 
Fin  d  cafa .  ma  quefii  fon  miracoli 
B'émore  ;  io  ti  si  dir  fhol  mattellm 

B  Tuè 
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Tuo  Ciiuar  fuori  t oro  Ì vna  hcudìncj  » 

ISlon  che  di  mano  dvn  mercante  .  Ma 
Come  fi  fia ,  egli  ne  fa  ferulzìo^ 

Cfhertarehbe  dejjèr  riferuìto  ; 

Ma  non  sò  come  noi  gli  renderemo 
Buon  cambio ,  hor  che  Cammillo  è  in  tanta  rotta 
Col  padre ,  pòi  che*l  mal  vecchio  ha  annafato 
sò  che  de  la  pratica ,  che  tiene 
Con  Giulia .  bafla  noi  habbiamo  baimi 
J  denari ,  e  fe  non  potremo  rendergli 
Batti  f  fodis faremo  di  parole^, 

Come  oggi  è  vfanxa .  Ma  veggo  io  laChccca  f 
E  deffa  à  fè  .0  fojfe  qui  B^iccinio 
Ch^io l'accoT^erei  fecoy  enondeurebbe 
Hauerlo  poco  caro  ;  che  coflei 
E  la  più  cara  fante  ^  c'habbia  Sìtuìa . 

Jome  ne  voglio  pigliar  quattro  ciancc^ , 

Toi  Se  non  ho  che  far ,  già  che  Cammillo 
Haurà  hauuti  ì  danari  ;  ò  che  robotta 
Morbida ,  bianca  y  fida  j  io  me  ne  vado 
yA.  ragionarne  filo,  muifibìlio  • 

SCENA  QV  I  NT  A. 

Checca .  Pippo  ^ 

Lodate  fan  le  brache  di  fer  Crefet . 

0  quanto',  quanto  fanno  à  mìo  propofito 
Quelle  nox^ ,  è  venuto  pur  il  tempo 
Da  mangiar  carne ,  &io  non  voglio  bietole^  ^ 
Tme  le  bocche  fin  firelle .  Pip.  Odi ,  odi , 
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Vice  il  ver  tutte  vogliono  il  fuo  pafto  , 

Chcc.  Che  meglio  poteuaiodefidfrare 

Terefferecon  Tìppocon  piu  commodo , 

6  con  manco  fojpetto  t  fin  che  Sìluia 
Sì  piglierà  buon  tempo  coH  marito 
in  camera ,  &  io  trafiullerommi 
in  cantina  con  Vippo,  Pip.  Tar  che  parli 
Dime  i  e  tutta  brilli  d'allegren^a  . 
lo  vuò  farle  fpauento  dietro  .  bau . 

Chec.  Vuh  che  fi)  morto  .  che  difcrexìpne^ì 
ohimè  il  mìo  braccio,  Pip.  Sei  così  doglio  fa  ' 
Fagianotta  mia  bella  ^  Chec.  0  che  creante , 
Tippo  fi  fa  così  ì  non  mi  toccarci , 

Pip.  Vuoi  tu ,  ch'io  moia  f  doue  vai  ^  deh  fermati  • 

Tu  feiogn'hor- piu  bella ,  Chec.Tumibefjiah! 
Ma  fe  fapefli ,  mi  farefti  veT^i .  • 

Pip.  Oh  che  vifo  è  cotefto ,  che  mi  fai  ? 

Rìdi  ah  cagnaxX^  ^  che  mi  vuol  tu  dìre^  t 
Chcc.  0  ti  venga  lo  jpafino  ne  le  mani . 

Pip.  ^h  pace  pace,  Chec,  và in mal*hor a lafcìamì^ 
Lafcìami  dico ,  Pip.  Se  tu  non  vuoi  vex^ . 

Chcc.  E  che  ve'x^  da  nìbbio  con  quell* vgna  . 

Pip.  lo  me  rt andato  dunque .  Chec.  Non  fapraì 
Già  quefla  co  fa  d*importan'gìa .  Pip.  Che  i 
Chcc,  So  ben  io  i  bafia.  Pip.  Tanto  monta  dunque 
O  cHio  vada ,  ò  ch*ìo  fiia .  Chec.  Tu  non  meriti 
Ch'io  Carni.  Pip.  Orfuy  Frodino thaurà detta 
Qualche  nouella  eh  i  vorrebbe  il  ghiotto 
intìnger  fola  y  e  però  femprc  cerca 
ktettermti  in  difgra^a,  Ch^c.Tmto  habbia  egli 
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Il  fiato ,  fori  tre  dì ,  cl/ìo  non  gli  farlo  ì 
So  ben  c  ha  yna  4  COHeria  deWorfa  . 

Pip*  Tu  Tuoi  dir  de  la  vacca ,  Checca  fe  tu 
La  vedeffi ,  non  venne  mai  piu  JoT^ct 
Troia  in  mercato  \  non  è  alta  cinque 
Vaimi ,  vna  certa  graffa  ,  rojfa ,  vn  nafo 
Schiacciato ,  gli  occhi  bianchi ,  il  collo  corte. 

Le  man  rognofe ,  i  denti  neri ,  e  tanto 
Vìbcccay  vn  piede  così  lungo^  penfa 
TualreHo  ;  io  ti  so  dir  che  può  con  far ft 
Teco  5  vai  pìà  vn  vgna  d’vn  tuo  dito  , 

Che  tutta  lei ,  chi  vide  mai  pià  belle 
Toppe  di  qiicHe  f  ò  come  fono  jodc^ . 

Chcc.  Orfii in  mal'hora.  PIp.  Hot  no mìtacer  dunque 
Tiu quel ,  che  voleui  dirmi*  Qhtc, Sappi , 

Che  fe  fin  qui  noi  non  habbìamohauuto 
Il  modo  di  trouarci  infieme ,  fe  non 
Con  grande  fconcio  fempre  ^òne  la  fiam^ 
Delle  galline ,  ò  delle  legna ,  adeffo 
Senga  fofpettù  potrem  riuederci 

ffeffOi  e  con  più  agio ,  ò  ne  la  voflra 
Cantina ,  è  nella  noflra ,  doue  voglio 
Ch*cgnor  facciamo  le  piu  belle  T^ppe 
Dei  mondo ,  e  fempre  mai  con  vn  bum  pe%^ 
Dì  falfìcciotto  :che  fe  benmadònna 
eli  tien  chiauati ,  io  viso  dar  dì  man  sì  * 

Pip.  Come  e/fer  può  cotelìof  Chcc.  Siluìa  noflra 
Sara  mogli  e  à  Cammillo  voflro  *  parti 
Vatione  mio ,  che  potrem  ba'^care 
Infieme  à  placernoliro  i  Pip*  Come  domine 
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Moglie?  Chec.Mogrie  percerto^Vlp.Dì  Camita 

Chtc.  DlCmmìllosì.  Pip.  Checcayttsf inganni,  {loi 
Tu  vuoi  dir, di  Ricinìo  :  che  per  lui 
il  nojlro  vecchio  Ihauea  à  domandare 
^IvoHrOye  hauralla  domandatale  hauntalAm^ 

0 buona noua  io  porterò  à  Ricinio . 

Chec.  lo  non  conofco  Premio ,  ò  ^rnicio  ycsò  , 

Che  non  m'inganno.  Pip.  Sta  come  ti  dico  ^ 

Mi  par  mille  anni  d'andare  à  trouarlo  » 

Come  tu  non  conofei  quel  bel  gìouene 
Forelìiero ,  fi  ricco ,  ch'ognhor  pratica 
Con  F^din?  Chcc.  Quel  mercante  di  Sicilia  j 
Che  ci  pajja  sì  jpejjo?  Pip.  Quel  si  .  Chec.  ^4 
Vico  Cammino  voflro.  Pip.D^i  chì'l  fai  tH?[puto. 

Chic,  lo  lo  so  da  madonna  .  Pip.  Che  t'hà  detto  ? 

Chec.  M'ha  detto  Checca  farem  no^ge  ;  habbiamo 
Data  Siima  d  Cammillo  ;  &  io  le  diffì  ; 

^  qual  Cammillo?  edu-mi  rifpofe^  ; 

.4  Cammillo  BonoJJo.  Pip.  Certo?  Chec.  cerfa. 

Pi‘p.  Siluia  moglie  à  Cammillo  ì  lo  non  lo  pojjo 

Credere.  Chec.  Comenò?  madonna  è  andati^ 
Tur  diangi  à  cafa  fua  forella  à  dirglielo , 
à  dìuifar  l' apparecchio ,  &  hor  mandami 
^4l  monalìerio  à  quelle  madri ,  che 
le  faccian  moftacciuoli,  guccarìré  > 

Ft  ahre  cofe  buone .  e  tu  n'haurai 
la  fatte  tua ,  ch'io  me  ne  vuò  f)rmrcj* 

€  le  voglìon  far  prefloy  perche  pare 
Che'l  vofiro  vecchio  foÙecitì  à  fury, 

Q  ftffkWmbmbito  thmà  fatto  ■ 

Sì  S«k 
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Solo  per  qt4el  fojp etto ,  fen^a  dirne 
^Itro  al  figliuolo .  so ,  c'h&mem  fermto 
Licinio,  vh quanti romor traini 
E  CammìUo,  e  da  L'altra  parte  quanti 
Tìantìmi  par^dìre.  Oh  pouerella 
Giulia,  Chcc.  Che  cofa  dui  ì  non  Nintendo  ^ 
Cammillo  ,  ^Arcìnio ,  Giulia .  non  ti  piacer  ^ 
Tip*  Ma  Vippo  non  hai  tempo  da  grattarti  i 
Tocca  à  te  di  cauar  da  la  cauagna 
Quello  granchio .  fe  tu  abbandoni* l  gjLOuencj^ 
Sgli  è  jptdìto  5  &  altri  tu  non  hai , 

Vachi  jperartu  poffivnben.  Chcc.  Di  chi 
Tarli  bora  tu  :  ti  fei  tutto  cangiato 
In  vìfo .  non  ti  piaccìon  quelle  no'i^g^ì 
Pip,  Ti  dirò  il  ver  non  mi  piacciono  troppo  *> 

Chéc.  Tiacciantì  per  mio  amore*  Pip.Io  fon  conteso; 
Maio  ne  fio  gran  perdita  .  Chec.  Terchc^i 
^n^ln'hauraìlamanciadala  Jfofa. 

Pip.  0  fe  io  potejji  dirti ,  tu  direni , 

Ma,  Chcc.  Dimmi  il  tutto  Vippo  per  tua  fé 
tip.  La cofaimporta troppo»  Chcc.  l^ontifidì 
Dunque  di  me  ì  bora  vedrò ,  fe  và ami . 

Pfp.  Scn  fauole  tìoburlaua»  Chcc.  Io  de  fiderò 
D^intenderle .  P/p.  Che  fò  i  gìitl  dico  ,onòi 
Il  mio  difegno  è  pieno  di  pericolo  > 

.A  la  ventura^  oche  guafto  ogni  cofit  » 

0  ihe l* acconcio.  Chec.  lo  molo  fe  no'l  so* 
tipo  Ma  tu  n'harai  poco  piacere  vdendo 
Il  damo  mìo .  camìcie  ^  moccichini , 

£t  anco  qualche  giulìo ,  chlo  tracua  ah  ? 

Da 
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C  hicc.  Da  chi  traheui  tu  cotefle  robe  ? 

Tip.  Tet  dirò ,  ma  tì  prego  tienlo  in  te 
Cammì'Jonoflrohà  pratica  da  molti 
Me  fi  in  quà .  Deh  vuoi  tu  cb*io  non  tei  dìcaì  ^  ^ 
Ch  ec.  Tìpvo  tu  fai ,  ch’io  non  mi  fò  pregare 
T amo ,  quando  da  me  vuoi  quel ,  che  vuoìJ 
Pip.  Tu  hai  ragion  .  Da  molti  mefi  in  qui 
Cammillo  hà  Tamiciùa  d'vna  giouane 
Bella  ^  e  fi  fa  qua  fi  ogni  notte  feco 
Chec.  Chì^  Cammino  ì  Pip.  Cammillo,en'éslvago; 
Che  leha  promeffb  di  ipofarU.  Chee,  Ohme% 
che  dici  ì  Pip.  Nontenemarauìgliare^  ^ 
Terch’ ella  è  Cittadina*  Chec.  Cittadina^ 

Pip.  Ma  pouera ,  non  tanto  però ,  che 

Andando  io  innanzi  t  e  indietro  bene  {peffb 
Tlon  ne  cauaffi  qualche  cofa  ,  hor  queste 
T^oxxe  mi  prìueran  di  quefla  rendita . 

Chec.  P'h  vh ,  che  m'hai  tu  detto  ì  odi  nouella 

TerSìluia*  Pip.- che  vuoi  tUy  chiedane  fappia$ 
Tu  non  glie  lo  dirai .  Chec.  Senamedrà 
Bentofìo  per  fe  flejfa  ,  le  tona 
Sempre  Cofleì  la  metà  de’fuoi  paftt . 

Pip#  NÒ  nò .  il  veccbioha  fatto  à  iìndào  queHo 
Tarentado ,  per  torlo  di  tal  pratica .' 

Muti  prometto  che  cì  hauràchs  fare^y 
Ter  ch’egli  fama .  Chec.  Come  fi  chiama  ella? 
Pip.  Tgonllaccnofiìtii?  Chec,  Forfè  che  sì. 

Non  mi  tacere  il  nome .  Pip.  Vuoi  fapere 
Troppo  oltre .  Chec.  */i}j  Vippo  tu  fei  pur  gap 
Pip.  lonoH  pcjjòrefislerea  fi  dolci  (kntc. 
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^cmgiUYi .  Bìla  è  figliuola  d*vm  vedoua 
Graffa,  djhàvn  neo  fui  nafo.  Chec.  Oh  oh 
INon  vuoi  tu ,  cHio  conofca  Giulia  qui  (pOt^ 
T^oftra  vicina  ì  io  mera  bene  accorta 
3i  non  w  che ,  vattì  fida  poi  tu 
J>i  quefle  honefle,  Pip.  Che  te'^n  pare .  Chcc,  E 
Gran  paragone  haurà  Siluia ,  io  mi  dubito  {bella 
ÌAolto  che  conuerralle  prouederfì 
D'altro  marito .  pur  madonna  tiene 
Ter  fattoli  parentado.  Pip.  Non  ne  creder 
HuUa.  Chec.  Me'n duole,  io  jperaua  con  quefio 
Mezo  douer  hauer  teeo  piu  commodo . 

Pip.  Non  ti  turbar  per  questo ,  che  piu  lofio 

N'haurebbe  forfè difimbati .  Chec.  Cornei 
pip.  Bora  non  penfa  alcuno  a  fatti  noBri^ 

Terchenoi  ci  guardiamo .  ma  la  molta 
Baldanza  porta  farci  negligenti , 

Et  à  padroni  lofio  Copriremmo 
Quel,  che  non  fanno.  Chcc.  Tu  di  bene  U  v^ro^ 
pip»  E  fe queflavignolamì’rienmem  ^ 

Io  non  haurè  mal  tanto  che  ti  >  poffa 
Comprar  vn  velo.  Chec.  Oh  tono  vuò  il  tuo  da^ 
Pip.  Non  te  ne  dar  dunque  faHìdio,  €h% 

N  on  mancar Q  di  venire  ogni  volta 
Che  tu  vorrai ,  e  mi  bafìerà  vn  cenno 
Chcc.  Tippo ,  tu  dici  tanto  ben ,  che  già 
Quefle  mzpzp  mi  fon  venute  à  noia  ^ 

Ma  iù  vorrei  nuedmì  piu  ffiffo . 

Pip,  Ter  f  amtìùreio  farò  pht  jbUecìtol 
Ma  và  mi  tm  (eruizlOi  mn  pvffo 
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Tm  tratenermUa  Dìo^rà .  Chec.Ttppo  afcoltà^^ 
tip^^Che  vuoh  non  mi  fermxr,  Chec.  Che  ft amo  tnfte 
Lunedia  fera  ^  io  tì  la fckrò  aperto  ’  '  {me 

Vvfcio  dì  dietro ,  non  mancare .  Pip.  Intendo  $ 
K  on  mane  arò  y  fiifì.  Chee,  ^Je  tre  y  fxìì  * 
Pjp,  Vicoy  chò  intefo .  Chec.  Fa  ch'io  non  Cajpet^ 
Indarno,  Pip.  Va  foprala  fede  mìa 
Va  ch'io  verròy  va,  Chec,  Io  mi  p  raccomando^ 
Pip.  ^  dìo,  non  pojfotormela  dadojjo,  .  •  ^ 

Quando  ella  mi  fi  appicca .  Ma  è  tempo;  * 

Bor  d'attendere  ad  altro  y  fe  cojiei  '  ^ 

Farà  l'vfan^s^  de  le  donne ,  fubìto  ‘  ' 

Vira  quanto  io  li  ho  detto  in  cafa  ^  e  a  forx^l  *  ^ 
7<ledourà  feguìtar  qualche  motiuo 
F>'ìmportan\ia ,  che  furbi  quefte  ; 

Q  almeno  le  ritardi  tanto  che 
,  B abbia  CammìUo  fparfio  à  prouuedere 

Ter  altra  Brada  à  le  fue  cofe .  Ma 
Io  mi  trattengOy  e  non  vado  à  trouarlo  ^ 

€  il  perìcolo  ftàn^Uatard.an7jLf  •  * 
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scena  prima; 


Frodino  folq . 


KODlT^Oy  òche  piu  tSto  lambiccar  A 
Il  ceruello  f  r\foluiti\  o  dì  perdere 
Il  buon  gH  idagno  ,  che  ii  da  F^cìn’o^ 
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P  di  fermio  con  effetto ,  e  metterlo 
Jn  cajht  queflenox^  non  ti  danno 
Tiu  tempo  dì  tenerlo  in  cknce  »  guarda 
Ben  t  rodìn  quel ,  che  fai .  tu  tì  metti 
^4  yn  gran  rìfhjo .  egli  è  vero  :  ma  le  cojt 
Crandi  non  fi  fm  mai  fen%a  perìcolo . 
Bifogna  ofare ,  e  fferar  bene  -,  Sìluia  , 

Ter  quel  ch'io  nhò  comprcjo ,  non  è  fchlua 
J>i  quello  amore ,  l'hautrmì  afcoltato 
Parecchie  robe ,  ch'io  glie  ne  ho  parlato  » 

Se  ben  da  tei  non  ho  potuto  trarre 

ì^aì  rijpofla ,  fe  non  certi  rifetti 

T'acuì  y  è  pur  buon  fegno,  che  piaceualc^^ 

Ma  il  vederla  turbata ,  poi  che  in  cafa 

Si  parla ,  ch'ella  è  promeffa  a  CammìUo  , 

Mi  fa  ben  creder ,  c  habbìa  paffwne 
I>ì^c‘mìo,;,A  che  dunque  piu  perfarcii 
Jl  mio  fin  è  dcblìgarmi  Kicìnio , 

E  vengane  che  vuole .  e  perche  non 
Totrebbe  anco  feguirne  ccntenteT^ 
nA  tutti ,  forfè  che  non  è  bel  giouenc^, 
^iccQ\  ben  coflumatOy  ma  cheì  vada 
'iAlld  peggio  del  mondo  yche  potrà 
yAuuenirmene  pìu^  eh' effer  cacciato 
T>t  quefìa  cdfa  Ho  non  vi  darei  vn  foldo . 
Qm  guadagno  non  fò ,  qui  contente'Zja 
'P^on  hòne  pofjo  pur  empiermi  il  corpo* 

Mi  par  d'fffere  à  Napoli ,  non  ’^eggo 
A  menfa  fe  non  foglia .  hor  che  mi  caccino. X 
Non  mi  negherà  gk  mal  la  fua  tauola 
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ìCxcmo .  io  yuò  dar  dentro ,  il  modo  é  buono  • 
la  Iperìenria  è  marauìglìofa 
Ve  cartoccìni  dì  maeflro  Margano 
tì ebreo  •  io  condirò  bene  il  caldaio 
Qutfia  fera ,  e  farò  che  dormiranno 
Tutti  come  marmotte^  e  potrò  mettere 
Kieinio  afa  fecura  dentro  in  camera^ 

Egli  potrà  recarfi  Sìluìa  in  braccio 
E  veder bi  e  toccarla  à  fuo  piacerci: 

E  fe  vorrà  defiarla ,  quattro  gocciole^  ì 
Che  le  Jpru%gi  nei  vifo  dì  queU* acqua  ^ 

Le  caaeranno  U  fonno ,  e  scegli  poi 
T^pn  la  faprà  perfuader ,  juo  danno* 

Ma  ecco  il  fuo  raga’X^p  certamente . 

E  deue  hauer  fentito  qualche  odore 
Vi  quejìo  parentado  con  Cammillo  : 

E*  lo  manda  à  cercarmi  ♦  farà  bene 
Chio  dìa  à  lo  Jpezi^l  quefta  ricetta 
Qitamo  prima* 

SCENA  seconda: 

Lillo,  Frodino^ 

IO  non  voglio  piu  cercarlo 
Ho  guardato  ogni  buco ,  à  le  tauernt^  l 
^l  mercato ,  à  i  macelli ,  al  gioco ,  e  fin 
là ,  quafi  non  ho  detto .  Frod,  Lillo ,  Lillo 
0  gran  ghiotto ,  se  che  egli  mi  da  orggebia . 
Lìl.  Madonna  fantola  balle  pur  ben 
Madonna  fantola  balli  pur  ben 
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Brachetta  d'oro  piena  di  fen. 

IFrod,  0  èew  I  wow  [alta  così  ben  vn^xìngano  ^ 

forca,  Lil.  Ohimè  l* orecchia^  ohimè  ti 
Il  cancaro  afmaccio .  Fi*©d.  Tu  fai  il  [orda 
Quando  ti  chiamo  eh  ?  che  è  di  jQcinÌQ  i 
l-iL  II cancarù  che  venga  àte^  e àluì  ^ 

Che  tutto  hoggi  mi  fhà  mandato  dietro  ; 

Donde diauolo  efcii  Frod.  IS^on  mfjxittè 
V càuto  ì^  cjut  da  la  jpexlerlay 
J-il.  Che  ci  h^i  tu  fattoi  Frod.  Che^uoi  fapertui. 

Ho  fcehi  coriandoli  i  perche  ì 
Ul  Dici  da  veroì  io  potè  a  ben  cercarti . 

So  che  tu  deui  hauerne  trangugiati ,  ah  ì 
Ma  torneraicìm  ì  Frod.  Tufei  vn  paxxo  * 

'  Dimmi  che  è  del  tuo  padrone .  LiL  Dimmi 
Tu  fe  ci  tornerai .  Frod.  lo  sa ,  che  vuoi 
Venirci,  Lil^  0  come  bene  io  faprei  farcjf 
Frod.  Io  fon  contento  >  ti  chiamerò  .  Ma 
Che  fa  mejfcr  Ì^icìnìo  ^  che  dice  eglii, 
l^il*  Litiga  ognhora  fopra  il  fatto  tuo 

Cin  Callppo  t  Frod.  Sì  eh  ì  e  che  gli  dice 
Calippo  ì  Lil.  che  ne  sò  io  ^  non  Troleua 
Tortartì dianzi  cèrti  feudi 5  eh' egli' 
di  ha  dati  in  vna  borfa,  ¥\:oà,^h  becco.no  eh^ 
JL.iI.  Ma  p}frte  gliha  portati.  Frod.  ^  me  non  già 
Io  non  l-ho  veduto  o^l  è  egli  hor  con 
J{}cmioi  Lil.  NÒ  che'L  padrone  uafpetta 
Vn  fa  ambidue  ^  e  mi  ha  mandato 
yd  fami  fretta,  Frod.  Che  finche  l  fmbaccU 

Hrà  m  #  /w®  *  t'*?  ' 
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Vtod,  U  danno  [aria  mìo  ^  s*  àme  por tau 4 

I  danari  .•  Ma  va  ch'io  yerrò  lofio  * 

Jc  voglio  ben  inten  der,  ' come  flìa 

II  fatto  de  la  ber  fa  ^và,  LiK  Verrai 
Correndo  che  gl  arrabbia  come  vn  cancj 

Ffoi  E  chiaro f  egli  haurà^vdita  qualche  cofa 
Vi  quelle  nog^e;  ma  confoleroUo 
Ben  io .  Lih  Che  no7^  f  vuoi  m  dargli  moglii 
Jnquesìa  terrai  Frod.  Torna  preftoy  e  digli  $ 
Che  m'hai  trouato  per  via  ch'io  venim 
^  luì .  ma  é  necejjario  y  ch'io  ritorni 
Vn  poco  in  cafa  ,  e  pur  per  fuo  feruil^oi 
E  fubito  verrò,  credea  d'hauermi 
Mejfa^uella  ricetta  addoffo ,  ehaurolix 
Lafciata  Joprailtauolmo.và, 

€cco  CammillOy  e  Pippo  ;  ce  fior  deuon4 
Sollecitar  »  bìfogna  ch'io  non  tardi'. 

Tu  non  cammini  forcai  Lil.  .AfpettA  vn  poto* 
.Afcolta .  Frod.  Che  vuoi  tu  ì  ch'io  non  ho  temp& 
Lil.  Va  impiccati  dunque .  Frod.  forca  y  forca  ^ 

Lilé  To  yviemmi  dietro  ladro.  Frod*  0  che  caprefìe^ 

SCENA  TERZA, 
Cammìllo,  Pippo. 

E  QueJlo  amor  di  padre  ?  é  quefio  premio 
Deuuto  à  tanta  riueteni^ay  à  tanta 
Mia  parfmonia  ^  é  ft  fatto  ii  contente , 

Che  dar  fi  deue  à  vn  figlio  f  ab  padre  crudo , 
Darmi  moglie,  e  non  dirmene  parola  ehi 


iif  ^  ATTO 

7{on  m  dar  tempo  vn  giorno  ìdoman  dunque 
Spofarò  Siima  iva  Cammiilo ,  vccìditì 
Tià  tofioy  e  vcciderommì  :  ah  padre  ;  padre  ehi 
'Nemico^  e  peggio,  legarmi  in  eterno 
Con  chi  non  viua  mai  contento  i  ohimè 
Che  debbo  far  i  giti er ai  tu  da  banda 
Il  rìjpetto  paterno  i  haurai  fi  poca 
Vergogna  i  o  quanto  è  duro  ogni  'partito. 
Ingannerai  tu  Giulia  i  vnainnocentc^ , 
Vnadoàmejjo  intuo  poterihonore 
H  la  vita  ì  Pip.  Ter  Dio  non  v'afflìggete 
Tìù .  quefli  vecchi  fan  caftelli  in  aita  : 

E  voi  vedrete ,  ch'io  manderò  in  fumo 
Con  la  minia ,  cho  fatta ,  ogni  lor  fabrìca  l 
Cam.  Tur  checotefla  minia  non  ifcoppi 
Indietro ,  e  non  apporti  maggior  danno 
^  noi ,  ch'à  gli  auuer fari ,  Phauer  fatte 
Talefe  quelt  ch'era  fegreto ,  che 
Totrà ,  fe  non  accrefcere  fofpetto 
^  mìo  padre ,  &  à  Giulia  bìafmo ,  à  me 
Debito  cCoJferuar le  la  promeflai 
Ben  che  di  quello  io  non  mi  doglio  :  che 
jqjìn  pojfo  pìà  oblìgarmele ,  che  io  fia» 
l/la  ben  mi  par  che  tu  doueuì  prendere 
^Itro  partito»  Pip.  S qual  partito àyncafe 
Ccst  improuìfo  ^edi  tanto  perìcolo  ? 
il  buon  medico ,  quando  la  poflema 
T^on  gii  da  fpa7;ioche  poffa  curarla 
Tiaceuolmente ,  fuhito  ricorre 
benz^  penfaruialtaglìo  ,eal  foco.  Ma 


SECÓNDO.  ^  ifff 

SenXfi^^^eflordnche  quel  t  ch'io  ho  fdtto  i  òpdcOf}  ' 
Onutia  più  vi ^piionocere appreso"' ^  ‘  ‘va  '.hì 
yoflro  padre,  che  poco  importa  i  c'hahbfA  "\  ' 
Maggwr  fofpetto ,  poi  che  quel  chaiiea  - ‘ ' 
f  bajiato  ad  indurlo  à  darui  quella  ' 

Moglie,  &  àvoi  che  peggio  fi  puh  farcii'  ' 
Tuò  ben  gìouarut,  che  prima,  che  feguano 
Tra  voi  le  nozxe ,  ne  verran  per  quefla-  • 
J{omore  ì  vecchi  in  rotta ,  e  può  gionare  - 
sA  la  fama  di  Giulia  fapendofi  ', 

Che  $* ella  ha  fatta  con  voi  qualche  cofk^ 

Vha  fatto  con  proteflo  dì  deuere 
Sffcruì  moglie ,  e  che  n'ha  la  promeja . 

Dio  faccia  , che  così rìejca  .ma 
Amene  tremali  core .  Pìp.  KlonbifognA 
Kenderfi  così  prefio  nò  ;  io  /pero  '  • 

Di  far  cadere  il  vecchio  ne  la  fojfa  , 

Ch'egli  fiejfes'h  j  ^atta  ,  deh  lafcktene 
La  cura  à  me .  Ma  che  deue  bora  dirè 

Ricìnio ,  fe  Chavdito^  Pip.  Che  potrà 
Dir ,  quando  faprà  il  vero  ì  Cam.  Intanto  pné 
Di  me  dolerfi .  e  deue  hauerlc  vdito ,  -  - 

Toi  chs'i  fiio  feruìtor  non  nba  portati  .  ' 

l  denari ,  e  in  ciò  fà  il douer  del  gioco, ^ 

QueHo  èil  primo  guadagno ,  che  mi  vleh$ 

Dì  quefìc  ;  io  ne  perdo  gli  amici ,  ' 

E  le  commodiià.  Pip.  Non  so ,  che  queHo 
TojfaeJfa'laCagion ,  perche  Calìppo 
Non  ve  glìbabbìa  portati: che  fe  dìjfe" 

Rjcìnìo  il  vero  ,  re  gli  hama  mandati;,, 

Quan- 


A  T  T  O 

Jl^ando  neVvn ,  ne  C altro  et ejjì  baueé 
Tomo  ciò  fapere .  ma  vi  bafti , 

Che  fon  Siciliani .  Cam*  Qual  che  n$ 

Sia  la  cagione  ,  lo  voglio  »  c^egli  fappia 
Come  fid  il  fatto ,  accioche  non  fi  doglia 
Con  ragione  dì  me ,  però  procura 
Dì  ritrouarlo  quanto  prima ,  e  digli 
T ulta  la  cofa ,  e  fa  la  feufa , 

vi  vado  in  per  fona ,  perch'io  voglia 
Star  ritirato  fin  che  veggo  doue 
^rriiii  quefla  barca  ;  e  feda  luì 
*I^on  fi  può  hauer  danari  i  io  ho  penfato 
Tarmi  predar  da  Lelio  la  collana 
Ter  impegnarla ,  e  fodisfar  quelt afino 
Dì  fer  Fa'gio  :  nel  reflo  qualche  fanto 
fJe  aiuterà .  P<p.  E  ben  fatto  pagarlo^ 
Tgii  è  vn  giudeo ,  vn  cane ,  e  crede  fare 
Vn  facrifixio^  quando  (pogliavn  pouero* 
Domani  feorre  il  termineffarebhe 
Sen%a  compaffion  fgombrar  luca  fa 
Da  ì  Birri  à  Giulia ,  come  feà  fuo  padre 
Tervna  parte  pur  di  quefio  debito; 

Tate  dunque  i  che  Lelio  v\Kcommodi 
De  la  collana  fua  per  riparare 
^  quefla  furia ,  che  mi  da  poi  il  corcj  » 
Uabbk  vn  poco  di  tempo ,  dì  far  tanti 
Danari  f  che  non  folo  balleranno 
rifeotere  il  pegno ,  ma  nthamemo 
Da  (pender  qualche  giorno  y  e  forfè  in  tante 
Si  porterà  il  diami  queflo  vecchie  « 
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S  E"  C  ó  fi  D' o: 

Cam*  Io  vado  :  e  tratterrommì  In  cafa  jUd 
Fin  che  farà  ben  notte  ^  per  andarmene 
Toi  pet  ló'hnw  a  Giulia ,  tu  fai  ‘ 

Doue  potrai  trouarmì ,  o  qui  ^olà*^ 
Vammi  fapere  ognìcofuccia  y  e  fe  '  * 

Tì  domanda  mio  padre  di  me  digli.  ::  ^  ■: 
Come  ti  pare ,  pur  eh* egli  non  fdppia 
Voueìpjfia.  Pip*  lofarò'pereccelìenXfi 
^ndàeye  ^ate-pufdibùon^ifàglia^^  ' 

-  V  '* 

SCENA  O V  ART  A 

r'^  ^1,1  '  *  !  ■ 'f  "'T  '  *.  r  ' 

^  \  '  Pippo  Ìpìo,  , 

Io  ho  fatto  animo  al  padrone  \  Mit 
S'glìha  me  quaft  fgòmentato  :  che 
Sela  burrafcatiene  vn  poco  [aldo , 
damo  ff  editi ,  il  giouene , V  sì  foro, 

€  teme  tanto  il  padre  y  e  per  cóntrarh 
^  "ilvecchio  è  così  alìmo  f  é-  così  rìgido  » 

‘  <Ì7Ìomi  dìfpero  quaft  def  imprefa,  * 

€  Dio  voglky  ch'in  me  non  fi  rouefci 
Tutta  la  piena .  in  fonima  mi  bìfogna 
Core  per  me ,  e  per  altri.  Deh  /io  kaue^ 
Vn  giouene  à  le  man ,  qual  io  vorrei ^ 

Si  potrebbe  ben  dare  al  gran  dkuolo 
Il  vecchio  y  eh* io  glie  la  caricarci , 

T^e  refiarei  per  cofeiengay  ch'egli 
Mertà’Ogni  male .  o  brama  ìnfagiabllc^  i 
Ter  voler  coftuì  empir  la  ca^a  d'oro 
VoU  k  Gaffa  d^adegrez^a ,  e  donde 
.  C 


lii  ATTO 

Senondìquàynafcono  gUaduherij? 

Di  qua  ì  diuoYVj  vengono^  e  tal  volta 
Cliammagx^^nti.  Oh  Checanevìen$^ 

Con  Filigenia  fua  padrona  ^  paiono 
T ktu  turbate .  Jarà  bene  attenderle^» 

SCENA  Q^VINTA; 

Filìgenia,  Pippo  *  Checca  . 

On  farà  veroìn buona  fé ^non  mai 
AN  Vatirò  ^  chemìa  figlia  vadaìnmam 
D'vno  inmcàtp  in  altra  donna  ^  (i*yno  ' ; 
che  le  tolga  hora  vn  hor  vn  anello 
Ver  portarlo  a  Tamìca  .  Pip.  Obel  proemia 
fil jg.  D*vno  che  mai  non  fila  la  n otte  in  cafa 

CoH  qual  non  habhla  mai  piacer  ne  pacc^  »  * 
Pip.  Trefi  Checca  per  trombpie  m* ha  feruìto 

Ver  fo filone  yO  bel  foco  ha  de  fio»  Fil.  tqòno^ 
T^on  glie  la  darò  mai  ^  non  hai  tu  vdito , 

Che  manco  place  amia  forellaì  Choc.  Ho  vdh 
£  mi  par  che  facciate  molto  benc^  ,  (to 

ch'ella  vi  cùnfìgit  da  jorella  • 

Mifere  quelle  donne ,  che  s'imbattono 
in  mariti  sì  fatti  :  non  pan  dire 
Di  mangiar  mai  ynanmeUr a  graffa  y 
Che  tutto  l'vnto  ler  va  fuor  dì  caja  .  ; 

pjp»  0  come  dice  bene  :  io  ti  prometto 
Checca  dartela  doppia  percoteUe 
Tarde  ,  Fil.  lltriHo  fogno ,  chi  yeduto 
Onefia  notte  mi  fa  temer  da  vero  f 
P  p.  Sum  (ranchi  ;  a  fogni  Donne  ah  i  dan  lorct' 

Vià 


S  E^C  O  N  U  O.  {tif 

Tìà  fede  f  cb*al  BìfeJlo^  Fi(.  Mi  f  arena  ^ 
Chauendd tu  per  mio  ordine  meffò 
Varrò flo  al  foco ,  mentre  gli  attendeuì  ; 

Coiì-y gran  fiamma  ^  cVauuampò la  cafk^' 

Chec.  lo  lo  leuai ,  perche' ffumo  gua^aua 
VarroHo:  Fìl.  S%  ti  dico,  ch'era  fogno* 

Ma  odi,  e  chauendo  lo  tolta  la  torta 
Val  foco  ;  acciò  non  fi  brugìàjfe ,  mentre 
^Attendeuaa  faluareTlre(ia;  entrà 
Ine  a  fa  vn  gióuanotto  fcùnofciuto,  ''  \ 

E  diè  dì  mano  alla  torta  e  màngioJjeU  d  ‘  « 

Chea  Fedi  prefunmofo  ghiotto  ■^"ch'io 

'Flon  sò  perche  non  gli defili  fu' l  capo  ^  , 

^Velo  fchidione*  Pip.,  O  bel  jogno,obel  fogno^ 
Io  pagarci  vn  gìulìo  ,  e  f offe  qui 
Elia  giudeo ,  che  me  lo  dìchìaraffc^ . 
f  II  ig.  E  fe  ben  mi  ricordo ,  mi  pareua 

incora ,  eh' accorr  effe  vn  certo  vecchio 
,Al  remore  9  e  vedendo  H  foco  grande^, 
Fircuefcìafie sà  tutto  il  vin ,  ch'era 
*Flf  fiajchì  che'l  compare  n'ha  mandati 
Va  Struolo.,  PIp.  ^  diauol  van  le  nox^tCLJi 
Mal  fi  pon  far  fenga  mangiare ,  e  bere^ . 
Filig.  Hothsò  poi  quel,  che  juccedeffe  >  ■  ch'io  ' 

Mi  deflaì  tutta  piena  di  paura 
Ma  entriamo  In  caja .  io  non  vorrei,  ch'SHgenhi 
Conchìudcffe  le  no'Z.Xe  di  mia  figlia 
Trima  ch'io  parli  [eco  »  Chec.  Fate  bene 
Madonna  mìa  ,  non  è  cofa  da  ciancc^ . 

C  X  SCE. 


A  T  T  O 

S  CEN  A  SESTA^  '  ^  f 

;  Pippo  foIO. 

COHeì  fognandù  ha  fatto  andare  In  fumi} 
iLparentado  ^  &  io  credea  douermim  > 
eruttare  il  capo  pià  di  quattro  voltc^\ 

Vice  bene  il  prouerhio  ,  ch-vn  Jotbafia 
^  guafiar  quel  ch'à  pena  pon  far  cento  ì- 
Win  qua  va  ben  la  barca  :  e  mia  deue  efferC  ^ 

La  gloria  c'hehbì  ardir  per  liberarla 
Va  le  feccagne ,  metterla  in  potere 
Vela  fortuna ,  che  l'ha  poi  mandata 
^buon  viaggio.  0  come  è  fiato  a  ptmtó 
Vn  tramontano  il  cicalar  di  Checca 
,tVà'  Sgombrar  la  gran  pioggia  che*  l  mal  tempi 
*2>{€  minacciaua .  Deh  perche  CammìUo 
Now  fi  è.trouato  qui ,  che  fi  farebbe  \ 
chiarito  per  fe  flejfoy  che* l  mio  auulfo 
E  flato  buono ,  ch'egli  non  dsurebbe 
Si  pQCC  confidare  in  vn  par  mìo  ; 
che  fin  già  furbo  vecchio .  Ma  dìauolo 
Meffer  Domìnio  è  fu  l*v feto,  e  m'accenna  ; 
ìf  ecchìo  importuno i  che  ti  mangi  il  cancato  ♦  ‘  v 

«CENA  SETTIMA,: 

Domitio,  Pippo. 

•pj  Ippo  s* infinge  non  vedermi  il  triflo: 

Metti  bora  mano  Tippo  a  la  tua  fcatolÀ 
le  bugie.  Dom.  Tippo  la  non  odi  ì 

Chi 


SEC  O  N  t)  ©;  ^  ii| 

I  rt/w?  chiamai  ì  ò  padrone  perdonatemi^ 

Io  non  v*bauea  ve  duio .  Do m.  Con  bugie  «  ^  '  > 
I  Sempre .  non  vorrifii  mai  vedermi. 

Tip.  T>ìce  il  ver  y  che  vorrei  foj[[e  fetterra. 

\  Doni.  Che  di  tu  ì  Pip.  Che  torrei  d'ejjer  [otterrà  - 
Tiù  toflo ,  che  venirui  con  bugici . 

Doni.  Mora  me  n'auuedrò .  tu  non  m* inganni 

Tippo  nò ,  Pip.  0  che  fcaltro  pecorone^]. 

Che  parli  tu  dì  pecorone  ì  Pip.  Dico, 

Che  bifogna ,  ch'io  fia  vn  pecorone 
Hormai  s*hò  da  feruirui ,  poi  eh' a  pena 
Hp  aperta  la  bocca  ^  che  pigliate 
Sojpetto ,  ch*io  vi  flampì  vna  bugia , 

Pom,  0  che  femplìce  agnello ,  poffoìo  vdire 
j  Da  te  la  verità^  Vip.  lo  non  so  come 
!  '  Hór  vi  feruan  Coree  chic,  Dom.  0  tu  fe  arguto^/ 
ÌPip.  .Ame  par  d'effer  pìppo ,  e  no  Margutto  , 
iDom.  Mi  dirai  il  vero  ì  Pip.  Non  mi  è  qual  fi  voglia 
^Itracófa  più  a  core.  Dom.  Che  donna  erx 
Quella  j  che  venne  dianzi  fin  à  cafa 
^cercar Al Cammillo^  Pip.  Eravna donna I  , 
Dom.  chi  ^  Pip.  Vna  donna.  Doni.  Co'lmd'annobe* 
Che  arte  fai  come  fi  chiama  i  oue  h abita  i  (dia 
Pip.  La  fua ,  colnome^  in  cafa  .  Dom.  Tuti  prendi 
Gioco  di  me  eh  i  Pip.  Dio  me  ne  guardi,  come  ^ 
S'ho  À  dirui  il  vero ,  e  qual  vero  è  piu  vere 
Di  quello ,  ch'io  v'ho  detto  i  Do  m.  Detto  tu 
Non  m'hai  nulla,  di  quel  ch'io  vuò  faperc^ . 
.Attende  ancor  Cammìllo  d  quella  pratica  i 
fìp.  V'attende  pìitibe  mai,  Dom.  Ti  par  ben  fatto 
■  - ^  C  i  mal. 


m  A  T  T  o  ^ 

Ribaldo  ?  Terche  nò  i  non  pajjk  gìorné 
Che  là  non  [i  mifurì  il  mondo  •  Oh  fanno 
Tur  le  belle  figure  yOmte,tondc^^ 

E  adopran  ctrte  feHe^  eh* io  non  vidi 
inaile  più  lunghe  y  e  Cammìllo  fitwne 
Cgnhora  innanzi  la*connografia 
0  il  Culoflrabio  ^flracutabio  ,  come 
Vìauolo  fi  chiàma  quel  (C ottenev  i 
I)om.  Tunon  parli  a  propofito  ;  ma\ilvero 
Ti  viene  fuor  dì  bocca  a  tuo  dìipetto  •  3 
Pip.  ^  mìo  difietto  nò  :  ch*io  ve  lo  dico 

Di  buona  voglia .  Dom.  BaHa ,  s*ìo  m'accorgoi 
lo  vi  gaftigarò ,  Pip.  Terche  padrone  ì 
Si  paga  pur  del  vottro  chi  gVinfegna 
Dom.  Quefio  è  quel  che  mi  duole .  chi  gli  infegnat 
Seio  ilsò,  Pip.  Come s*ìoil so.  Dom.Fuoitu  dw 
Di  mejfer^rìflarco  matematico  i  0orfe 

Pip.  Di  mejjer  .Arìflracco  mattonatjco 

Signorsì .  Dom.  Tu  faiil  gon'gpfnon  ti  parl^ 
Dì  tal  pratica ,  dico  de  la  fimmina^ 
eh"  egli  tiene.  Pip.  Che  femmina  fio  fiupifeo 
Credete  voi  coteflo  di  CammiUo  ì 
Credete  ch'io  gUel  comportaffi  f  giuro 
Che  non  va  à  la  Luna ,  ne  à  VOrfo 
Tià  vergogno fo  giouene  di  lui . 
pom.  vi  va  pur  dunquef  Pi p.  Sh  vi  và .  vi  vi  ceTt§ 
fpajfo  co  i  compagni  ;  ma  non  entra  , 
fe  vede  quaich'vna  dì  quelle 
Donnacce ,  ohimè ,  egli  fubìto  fputaj 
C  chmde  Vìi  occhio .  è  fchim  à  maramglìa  • 

fé 


SECONDO.  tiT 

Dom.  Mi  è  pur  venuto  al  nafo  non  fi  chcj»  i 

Che  nonmi  piacele  predio  accerteromtnenc^^ 
£  guai  avoi  fe  farà  vero.  Pip. 

J<le  tromrete ,  io  vi  sò  dir ,  ch*è  huomo 
Da  (pendere  danari  in  queHe  cianct^ . 

Tanti  pur  n'bauejfe  egli ,  Dom.,  S^è  cosi 
Mi  piace  ;  rajfomiglia  al  padre  i  anch*ÌA 
Sempre  ne  fui  nemico .  cotal  gente  ^ 

Tlpn  vuole  altro  da  te ,  che  i  tuoi  denari  » 

Denari  hò  voluto  io ,  che  fiano  flati 
Dati  a  me .  Pip.  Come  f  fete  andato  al  fifchio 
Forfè  ancor  voi^  Dom.  ne  la  tua  malhorat 

Tre  fi  moglie ,  che  dìemmi  vna  gran  dotc^  « 

Pip.  .Ah  ah  /ciocco  ch*ìo  era  :  bora  v^tendo^ 

Dom.  Così  voglio  che  faccia  anco  Cammillo, 
ethauerà  piacere  doppiamente 
D'imborfare.  Pip.  Non  fi  queldoppìantenti 
Come /intenderà  la  fpofa.  Dom.  Bafia 
Che  /intendo  io.  Ma  come  credi  tu  ^ 

Cl/egli  fia  per  hauerne contentezza? 
pip.  La  contentezza  fua  credo  che  penda 

Dal  piacer  vofìro  ,  ancorché quejlo  giogo  J 
Dom.  Che  giogo  ^  gioco  tu  doueui  dirc^ . 

Pip.  Si  forfè aqualchunaìtro.maaCammiìlo 

Non  fi .  Dom.  Ter  che  ^  non  è  forfè  huomo  an^ 
Pip,  €  tanto ,  come  ho  detto^  che  mi  dubito ,  {ch'eglii 
Che  crederà  di  condurfì  in  /leccato 
Entrando  in  letto  con  la  /pofa.  Dom.  Vh  vk 
T u  dici  le  gran  cofe .  Pip.  Io  fi  che  dico . 

Oh  egliè  troppo  bone/ìo  •  Dom.  Non  repugna 
C  4  Vhone* 


t’ir  -  (T  T-  O 

Vhonelìk  al  prender  moglie.  Pip<  l^on  dou'ete . 

F^rft  voler  ciò  egli  faccia  figliuoli ,  eh  ? 

pènhenòì  Scegli  ha  daejjere 
Honejìo  con  la  moglie  y  non  mi  pare 
La  ftrada,  Dooi.  E  fi  parbenyChe  feì  ignorane 
LafcìamoandarejglLhaÀ  fare  àmia  fenno:(te,i 
E  tuo  officiò  farà  dì  confortarlo 
Ch'obbedifca,  &  io  fon  per  meritartene.^  ; 
Madoue  farà  egli ^  ch'oggi  mai 
*Njon  è  tornato i  Pip.  Oue  credete  voi 
Che  fia  i  in  quella  benedetta  pratica  • 

'Dubito  che  tal  volta  non  vi  lafcì 
eli  occhìy  tanto  fè Attorno.  Dom.  Odiava  troual 
E  perche  il  tempo  è  breue ,  fa  che  venga  {lo 
Trefto .  conukn ,  che  pc  r  doman  fia  in  ordine . 
Pjp*  Cos  ìtofio  ì  echi  é  cote  sìa  Jpofa 

Io  vorrei  pur  guadagnamele  cai^c^ . 
t^om.Tu  il  faprai  poh  Pip.  vhicomc  è  fegreto. 

S'eglìn'haueffe  colto  à  timprouifo  ah  ^ 
pom.  Che  di  tu  ?  Pip.  Che  così  a  Cimpromfo 
Egli  non  haurà  tempo  pur  di  far  fi 
Vn  pardìcal^e.  Dom.  ‘7<{on  fi  dia  fiiflìdi^ 
Ter  queflo  conto  io  gli  darò  denari 
Ter  addobbarli^  egli  trouerà  bene 
VeHimenti  à  fuo  doffo  in  fiera  5f 
Da  i  Mìlanefi ,  é  Jpendtrà  affai  manco  ; 
Chemaladctta  vfan^a  s'è  introdotta 
^  quefìi  tempi  di  [pendere  vn  teri:^ 

De  la  dote  in  vefiirfi  f  credi  tu 

Che  baciar m  trenta  fiorimi  Pip;  Trenta^ 


S  E  CrO  N  D  ^ 

^emr.nco  cento .  Dom.  Fa  pkrjO  *  Pip>  Se  voi 
Volete  f arreco fe  da  parvoflro  • 

Vom»  Qj^eHo  fi.  Pip.  Fibìfogna  d:i,nqtfe  fhh^ere 
Il  dito  groffo ,  Dom.  venga  pur  Cammìllo 
Vi  buona  voglia  ,  Fnìo  il  contenterò . 

Pip,  Fado  .  Dom.  0  ecco  Eugenio  ^  io  vuò  affettarla 
Pip.  Non  è  mal  cosi  grande  vn  mal ,  che  fico 
Tfon  porti  qualche  bene ,  ecco  che'l  vecchio 
( Chil  crederrebbe  J  ci  darà  il  danaio  : 

Nel  rcUo^  poi  cane  aro  a  Cingannato , 

Dorr».  Eugenio  vien  molto  penfofo ,  temo 

T utta  via ,  €  non  sò  che .  pur  Tippo  è  andato 
allegramente  a  rìtronar  Cammìllo 

S  CE  N  A  ottava; 

Eugenio,  Domizio. 

7?«n  gran  cofa ,  che  tutte  le  donne  • 

L  Siano  fatte  ad  vn  modo  par ,  ch'infieme 
Habbiano  congiurato  d'effer  tutte  ' 

Sempre  rltrofi ,  e  piene  di  fofpetto  , 

Facìliffime  a  credere  ogni  ciancia 
Ofiìnate  a  le  voglie  de  mariti , 

E  mai  non  fi  contentan  e  sdogai  cofz 
Non  è  fatta  a  ter  modo  .  lo  ho  creduto 
Fin  ora  che  mìa  moglie  [offe  fama , 

Obediente  piaceuole  ,  e  al  fine 
Anch'ella  è  come  E  altre  :  par  che  tutte 
Siano  fl.\te  infiinate  in  vna  fiata  : 

ScMcbe  y  fafMwfi ,  &  importune^  l 
.  ,  •  Coll  IH 


150  ATT  O 

-L>om.  Coftiiì  pur  tutto  alterato  a  la  vlfla  , 

Et  al  parlar,  che  fà  con  fe  medeftmo  . 

Eug.  Son  volubili  piu  che'l  torni  j  ogn  ombra 
Bajìa  a  far  lor  paura  ,  &  ogni  picciolo 
Sojpetto  può  lor  far  mutar  propofito. 

Quanto  ho  flentato  a  far ,  che  fi  rimetta 
lume:  mi  par  cChaucr  fatto  vn miracolo ^ 

%A  farla  dir  di  fi ,  ma  in  ogni  modo 
h'è  rimaja  turbata  ;  e  per  ciò  debbo 
^ndar  col  pie  del  piombo  a  farne  poliz^ 

Con  Domi'^^o .  che  fe  fojfe  vero 
Quel  che  la  dice ,  io  non  ci  harei  mai  pacc^. 
Dom,  Ben  venga  Eugenio .  Eug.  Tu  sij  il  ben  t/0Hat§ 
Dotmxlo .  D  o  m .  lo  Tho  fcoperto  dà  kntm^ 

Tu  cammini  pur  lento  :  ci  inuecchiamo  ~ 
Eugcmo;ne  conuìendar  loco  a  gli  altri , 
w/f  qucjh  nostri  giouenì ,  cb\wth'elji 
Tacciano  la  lor  parte .  E  ug.  Tu  di  il  vero 
Dom.  lo  ti  prometto  che  mi  par  mille  anni 
Dì  Veder  gli  accoppiati ,  che  contento 
T>oi  Yiemorrò,  Eug.  Non  sò,  come  potrann» 
QuefhnvTtnaccopp  arfì.  Dom.  Ohime,perchef 
Eug,  Nc  n  farem  nulla .  D  um.  Che  mmaTponc^ 

£  cotejta  ^  Eug.  Domi':(io ,  odi  digra’Xia • 

Tu  fai  che  da  fammlloto  ti  fon  flato 
tAmico  .  e  sì  mi  piacque  l'amiflà 
T ua ,  cìf  io  non  fui  mai  contento ,  fin  che 
^  Non  duicntarrmo  cognati ,  ptr  farla 
Tiù  fama  con  la  parentela  ,  e  poi 
Che  piacque  ai  eieiu  ^'allargar  quel  nostro 


TERZO.'  ir» 

vìncolo  con  cpmun  dolore^  e  danno 
Ter  Timmatura  morte  di  Lucrezia 
Tfda  forella,  e  del  figUuolin,  chen*hebbi$ 
(Memorie  troppo  acerbe)  non  rimafc 
Ter  ciò  ejlinta  in  me  Vaffex^one , 

Ch*w  ti  portaua  ;  anX}  fiibito  che 
Tigliai  queft*altra  moglie^  hauendo  lei 
Menata  in  cafa  vna  fui  figlia  picciola 
Del  fuo  primo  marito ^  che  io  non  men^ 

Ho  poi  amatat  &  amo y  che  fe  fojje 
Hata  di  me  mede  fino  ;  difegnaì 
Che  quella  deuejjeefferevn  rigame 
Houo  da  riunirci  rn'altra  volta 
Jnfiemey  quando  fofie  §ìata  in  tempo  ^ 

Dandola  à  tuo  figliuolo;  e  cominciai 
Tarocchi  giorni  fà  per  dare  effetto 
*/f  quello  mio  defi  derio,  a  dilporui 
Mia  moglie,  e  ffhauea  fatto ,  come  fai  2 
Dom.  E  qual  caglon  ti  fà  mutar  propofitot 
Eug,  Mia  moglie  :  che  (  non  sò  come  il  diauolo 
Vè  intrato  in  capo )  non  vuol  più  fentirne 
Tarola.  Dom.  Donde  nafte  ì  Eag,  Data  vlta^ 
Chetìentuo  figlio,  Dom.  Mio  figlio  tìen  vita 
ìionoreuole,e  honella,  Eug.  Così  credi  tu, 
Terche  noi  altri  fiiamo  fempre  gli  vltimi 
,A  faper  le  mal' opre  che  fi  fanno 
Da  i  nofirì ,  che  ci  fon  più  cari.  Dora .  lo  reflo 
ConfufOy  e  non  sò  immaginarmi  di  che  • 

Eug.  €gli  in  fomma  non  è  fimile  a  te  * 

\2Qm,Ecbe  fàmio  figlmloi  iug,  lo  non  vorrei 

Efief 


in  A  T  T  O 

lEJJer  queliche  faccufi  le  fue  colpCJ  •  • 

Dóm.  Sugenio ,  scaltro  non  mi  dici ,  ^ìimo 
Che  fia  cotejla  fcufa  poco  honefta 
TP  ernon  m*  attender  la  promejja,  Eug*  Oho^^ 
li  ver  potrà  chiarirti ,  fe  ne  cerchi 
Dom.  Che  ho  io  a  cercar  P  parlo  a  la  liberei 
Scaltra  ragiòntn  non  m* adduci ^  mai 
Non  rimarrò  fodis fatto  dì  tc^ . 

Eug.  lo  t€*l  dirò  :  ma  fe  ti  dirò  co  fa ,  ' 

Che  t'arrechi  dolor ,  la  colpa ,  é  tua  : 

Tu  me  n  aflrìngi.  Dom.  Entriam  digra’^a  m  ci 
Che  la  gente  non  oda  i  fatti  noflri .  (fa 

Eug.  T u  mi  vuoi  in  cafal  non  creder  Dominio 

D'hauer  à  (rerfuadermi.  Dom.  Entra.  Eug,  Tu 
Tepo.  novQ.VogliOjche  folm'afcoltl dieci  (perdi 
Tarole ,  e  farai  poi  quel ,  che  ti  piacer . 

E  ug,  Entriam .  ma  lafeìa  pure  ogni  fferan^^  • 

ATTO  TERZO 

SCENA  prima; 

Rìdnfo,  Lillo, 

\A\jA  dunque  Cammìllo  pur  il  ve^ 
Che  tu  m' babbi  traditoì  mi  terrai  (ro. 
Tu  SiluiaP già  tuttala  città  dice ^ 

Che  tu  deman  la  fpoft;  è  quefla  topra^ 
Che  m'hai  prmeffa  di  tuo  padrei  e  chi 

Ti  ' 


^  T  E  R  z  o; 

y?  sfor^atia  a  offerirmela,  fé  tu  '  "  ^ 

^mauì  Siluìaì  mapurhor  tn  accorge 
^ciocco  eh* io  fon ,  che  tu  m*haì  fatte  tante 
'Offerte,  folo  per  tenermi  a  bada  . 

E  f  perch'io  tì  credejji,  hai  voluto  ance 
ìAoìirar,  che  t' era  caro  d'hauermì  oblìgo  i^ 
Con  valerti  di  me  sì  fpeffo  ♦  ejueHo 
Era  amor ,  non  quel,  che  mi  narraui 
Con  tanti  godimenti  ,.e  dance .  Ingrato  i 
E  disleal  CammiUo .  hor  va  B^cinio 
Fagli  feruìg^o ,  0  quanto  ben  Calippo 
Meglio  di  me  rmteje .  o  sfacciate?^ 
O'buomo ,  perche  mi  ffmi  foreHiero  ^ 
Bai  penfato  beffarmi  ^  ma  fe'l  cielo 
Vorrà ,  ffero  eh' vn  giorno  tu  faprai 
chi  fono,  epentìratene .  o  me  infelice 
Siluia  farà  pur  d'altri  f  ecco  perche 
No«  fi  lafcU  vedere:  ecco  lacaufa , 
Terche  Tródin  non  comprare .  o  ribaldo 
Frodino,  o  giuntatore  ;  ma  che  debbo  . 
Creder  dì  lei  ^  eh' anch'ella  fi  fia  volta 
*/€/  nouo  ^more  ^  io  non  so ,  che  ne  creda 
Debbo  dunque  morir  di  doglia  ì  e  fen^a 
Chiarirmi  almen  del  fatto  ;  ma  da  chi  ^ 
Va  Frodìn  forfè  ì  fìdarommì  più 
Dì  quel  bugiardo  f  vengo  bora ,  domani^ 
QueHa  fera^  ah  f or  fante,  fo  ben  io , 
Com'ho  teco  a  procedere .  e  pur  deuo 
Bor  andar  à  trouarlo  ;  ma  farà 
Q^iefia  ì'vlùma afferò .  titìo,  liìlop 


IH  A  T  T  O 

l>oue  feì  forcai  Lil.  Signor  fi.  vi  fono} 

Eccomi.  .Rie.  Fcrfantello ,  tu  m  vai 
Sempre  da  lungi  vn  trar  di  mano .  Lil.  Meno^ 

Fn  trar  dì  piedi  Rie.  Forca ,  ancora  tu; 

Fatti  in  quà  ,  dimmi  prejìo  vn  altra  volta 
Siudé^he  hai  vdlto  da  Frodino.  Li!.  Quello 
Cbepur  dianT^  v'ho  detto.  Ric.Cfe^^LiI.  Non  al 
7^e  più  nè  meno  vn  dito,  Kic.Io  vuò  fapere(trOt 
le  fk^  parole  ifiejje.  Lil.  Debbo  dìruele 
^enio  volici  Rie.  for fante,  che  diceflitu 

.A  lui  ^  tu  non  rìjpondi  ^  egli  è  vbrìaco  ; 

Vi  nulla  fi  ricorda .  hai  tu  trouato 
FrodinoiLìX.  Signor  fi  ^  eh* io  T ho  trouato  • 

Kic.  Gli  hai  tu  detto,  ch*io  ìafiettaua  hor  horaf 
Lil.  lo  gli  e  Fho  detto.  Rie.  Che  ti  rifpofe  egli  ì 
Lil,  Kifiofe  efie  verrebbe,  ma  che  prima 
volea  far  certe  nog^.  Rie.  Qtiefte 
Saranno  la  mia  morte .  Chi  voleua 
Farnor^^e^  Lil.  Chi^ Frodino.  Rie,  TunondU 
Il  vero ,  tu  vuoi  dir  ch'egli  t'ha  detto  {ci 

che  la  padrona  fua  gìoucne  vuol 
Farncx;ge.  Vii.  Signor  fi.  Klc.  0  me  infelice , 
Concini  Liì.Con  voi.  KkXon  me\  Lil.  0  con  vn 
Vice, che  ri  vuol  dar  m avite.  Rie.  Bcflia,  {altro» 
Che  filante}  mi  par,  eh' anco  '  fi  pojfa 
Caua%  da  quel,  che coflulrlferìfce 
Se  ben  confufamente,  qualche  cofa 
lì  buono  ,  ah  Dio  il  rolcffe  :  ma  che  cofa  4 
•  Toffo  lo  jperar ,  fe  Siima  é  già  promefid  ' 

A  Cmmiilo  ì  Odi  ^  ha  forfè. Frodln  detto  >  ■ 


Terzo;  ijj 

che  Tuoi  ch'io  faccia  ììOT^p^  prima^’che 
^luelTaltro  ?  mi  bìfogna  indouinarc^ 

TecOt  oh  fe  rolcjfe  Siluia  prima 
Stabilir  meco  il  matrimonio ^  che 
Vhabbìa  a  jfefar  Cammillot  e  così  efcluderlo  • 

Lil.  Mìdiffe*  Rie.  Che  ì  'Lìl  Chenpnvidijperìate 
Che  vi  vuol  «infoiare,  R  ìc.  Sta  à  vedere  » 

Che  farà ,  come  h  nìimagmo  .  0  cielo 
O  felice  t\ic\nio .  ma  Dìo  fà 
che  la  vorr e* ottener  con  più  legittimi 
Hodt^^  pur  poi  ch'ogn  altra  via  m'échìuf^f 
Trouederò  come  potrò  al  mìo  [campo  : 

£  mi  vendìcarò  della  perfidia 
Vi  Cammino .  vien  qua ,  torna  a  ridirmelo  f 
E  ricordati  ben  ;  guardami  fijò  * 

Ferra  Frodino  a  rhrouarmi  i  Lil.  Credo 
Che  non  verrà.  Rie.  Che  non  verrà  ?  pur  dìanu^ 
hai  detto  che  verrebbe ,  &  hor  noi  credi . 

Lil.  E  gli  èvn  gran  ghiotto  yfeneva  ogni  giorno 
fondaco  d'vn  certo  (pe'ziale  . 

^  Jcegliercoriandoli .  Rie.  Che  fole 
SÒquefleì  LìI.Now^w fole.Kìc.fum'haidet» 
In  dieci  modi  quefla  cofa .  o  come  (ttt 

Son  ben  feruito quefio  forfantello 
hon  mi  fa  riferire  vna  ambafeiata  , 

E  quella  belila  di  Calippo  avÀoficne 
Ter  non  tornar  meà  pià .  LìL  ha  voluto 
Dar  la  parte  a  Frodino  di  quei  feudi 
De  la  borfa  per  ciò  fe  n'è  fuggito. 

Rie.  Chi df uggito ì  Lil.  Calippo,  Rie.  Calippo? 

Ih 


'15^  A  T  T  O; 

Tu  [e  ma  heWmla^  Lil.  è  pur  vero  ^ 
Rie.  che  ne  fé  tu  ì  Lil.  Me  l'ha  detto  Frodino 
Rie.  Che  fiy  chauranno  ordito  queHi  furbi 
Infieme  qualche  truffa  ;  quel  tra  loro 
Far  il  cagnaccio  in  mia  prefenga  :  che 
VìcoFrodin  ì  Lì!.  Che  CMippo  è  fuggito  i 
Rie,  Fuggito  ?  ma  qmflo  fuo  tardar  tanto 
Non  foonde  poff^nafccre  ,  dorrebbemì 
Flon  de' danari ,  ma  che  fojje  aperta 
Quefla  porta  a.  Cammello  del  pretendere 
F^agkn  ffejJer  sdegnato  meco  ^  quafi 
th'ìo  noH  gllel'habbìa  mandati,  lolavoglìs 
ì{itrouare;  vàmnanxlievedì  fe 
In  quàlthemodo  tu  puoi  fare  intendere 
^  Frodino ,  ch'io  vengo  a  ritrouarló , 

Fifehiàglì  f  O  tira  vn  faffo  a  la  fineflra 
^  Come  fai  :  guarda ,  che  no'l  chiami  a  nome^  Ì2 
fda  ecco  Fugenio ,  e  queflo  anco  è  dìfgraxja  » 
CoHui  fenje  vàin  cafaaf colta LiUo 
Torna  qui,  non  vuò  dar  qualche  fofpetto  ’ 
^  queflo  vecchio .  indiamo ,  chi  lo  no'l  voglio 
Bora- più.  ^  '  * 


SQL  N  A  S  E  CON  D  A. 


Eugeni^,  folo. 


IV  fomma  non  fi  dette  fare 
Mai  così  poco  conto  d'vn  amico  f 
Ch'vna  nouella ,  vn  fogno  d'vna  f emina 
Telo  faccia  nemico ,  k  ragioni , 

Ch'egli 


TUKZÒ:'  , 

CVegTt  addottele i  preghiyfnhan  muhuo^; 
E  non  dubito^  eh* anco  non  ne  redi 
Contenta  al  dn  mia  moglie .  quefto  ivnmc% 
Tartito;etutto  H  refto  fono  fauolcJ  t 
O  egR  'é  innamorato  pnjh  paffano 
Quede  cìance  .  fon  fatti  à  punto  i  gìonanì^ 
Come  vcceUi  da  rólo ,  eh* abbandonano 
La  preda ,  c  hanno  in  pugno ,  f  e  vien  torà 
ì4ofirata: altra  efea,  troppo  fi  diletta  ’ 

ri  cofe  none  quetìa  etade  ;  e  Stima  "  "  ^ 

Se  lo  guadagnerà  ben  predio .  hor  refla 
€h*ìonpdiacontoàmoglkmatecV’mtendM  ~ 
pa  leUhe  apparecchio  vuol ,  ch'io  faccia  • 


SCENA  TERZA, 

Cimmìllo  ^  Pippo. 

OH  ecco  di  qua  Eugenio.  Pip.  Oue  fugfttef 
ydite.  Cam:  Io  non  vorrei, che  mi  vedéjft^ 
Pip.  E  ìntrato  in  cafa,  che  temete  ^  non 

y*hò  detto  io ,  che  pefla  acqua  nel  mortaio  ì 
Ctm.  M'aJJicuri  da  vero  j  che  non  fià 

Ter  farfi  queflo  parentado  ì  Pip,  Slnau 
volte  volete^  ch*io  il  replichi  ^  fatc^^ 

Che  venga  qui  in  notaio  che  faroment 
Vno  ferino  :  Io  vent'  fò  così  certo , 

Come  è ,  che  vojìra  madre  folfe  femmina  '. 
Cam.  Vippo,feccsì  è,  tu  m'hai  canato 

D'vn  laberinto,  Pip.  7{on  ne  dubitate^. 
Cittì.  D'vno  ìnuìluppo  $  e  d'vn  rrauaglw.  donde 

D  lo 


i|g  A  T^T  O 

l^mnmieadì  poter  mai  flricarm  i  •  v  4 
^  Bti  prometto  i  che  terrò  memoria 
J>t  gran  pene fixìo^  e.  j'e  potrà 

Bar  à  mìa  fenno  vn  giorno^  come  Jperp^  I  , ,, ,  .n 
Tn  ne  vedraìteffettoi  Io  mi  fomenti 
Sol  de M  grafìa  rofira^^  parche  è  debito  ' ,  , 

ÌAìo  dì  feruprut .  Cam!:  /ò  date rkonofcù  >, 
Eia  vita  y€ la  patria^ ^ 

Cìoia ,  f  Fio  {pero  bau/tf^  da  ^luì  innanzi  . .  ^ 

Con  Giulia  y  perche  ^i^iU  vero ,  , 

Io  era  fcQrjp  in,  tal  d'^emzpo^c^  » 
epatica  detemmuto  di  plu  'tofio 
Andarmene,  alla  guerrdye  pìo  fa  qaand^  \ 

Mai  io  rhmejfi  rìueduta ,  e  forje 
Sarei  morto  ramingo .  Pip.  Guerra  ^  che  « 
Guerra  t  io  vuo  che  ri  godiate  Giulia 
Ein  cF  ella  è  ffefcay  roba  y  che  preflo 

Morendo  il  vecchio ,  farà  voflra  ;  e  che^ 
tafeìate  andare  a  la  guerra  ì  falliti  y  ) 

iei  éjferati.  Cam.  Vippo,  folo  féi 
Cagion  dPgnì  rnio  bene,  hoggi  HYihdi  fatti 
Pue  fermrjj  r  ari  s fimi,  che  qua  fi 
altrettanto  m'importa,  che  tu  babbi 
Trouedutì  i  danari  -,  tu  fai  quanto 
Ella  n'ha  dì  bifogno,  ma  non  tn  haì 
Detto  ancora  in  che  modo  ;  doue  fono  } 

Et  a  chimlconduci  ?  bene  è  fiata 
Mala  forte  la  mia ,  che  Lelio  fia 
Quefia  mattina  partit  0  per  ramini . 
pip.  I  dahat  fono  in  pronto  ttna  bifogn» 


cm$ 


T  E  R  ;Z  Q.  A 

Còme  ìe  vi  dieta  dianzi  »  che  veniate  , 

in  per  fona  a  pigliarli  i  chi  gli  dà  (  poc9 
Vuol  dargli  a  vo*  in  man  proprìa^Czva. 

Sconcio  ;  ne  vuol  forfè  poliz^i  P*p*  'Ko  »?  5. 
Ch*écofavolira.  Chi  è  egliì  Pip.  ^at 

T^qb  lo  indouinarefte .  Cam.  Bramo  intenderti  ^  3 
Pip,  Vo[iro  padre*  Cam.  Mìopadreì  ; 

Cam.  Grancofa*  .  , 

Pip.  Hornon  vi  par ,  ch*io,{ia buono  alchimlfta.  . , 

4/i  cauar  fuora  argento  da  queWoffo  ,,  -  \  ^ 
D«rò^  Cam.  Duro  mi  par  hor  pìucheprimé. 

Il  venìrui  in  perfona .  Pip*  Oh  oh  temete^ 

^ncor  del  parentado  eh?,  voi  mi  date 

La  poca  fede .  hor  io  vuò ,  che  fappìate  : 

Di  più ,  che*l  vecchio  tuttama  fi  crede ,  ,  . , 

Che  voi  habbiate  a  Jpofar  domani  Siluìa  2 
E  nondimeno  voglioy  che  veniate 
T auto  più  allegramente .  vi  torcete  ? 

-  Quefio  che  fa  per  noi  :  quello  è  il  rafoìo 
Datagliarlilaborfa.  ènecejfario  ^ 
eh* egli  habbia  quella  opinione,  e  che 
*Hp^ye  lo  confermiamo  con  ogni  arte. 

Ter  hauerne  i  danari.  C  ana..  Tu  mi  cacci 
In  nouo  laberinto, piu  intricato 
Del  primo.  Pip,  Cheintricato?  s*ìo  v'ho  fatta 
Vna  battuta  larga,  e  fecurijjima? 
€glimimandaachiamaruiperdaruì 
Danari.  Cam.  Si,  per  eh*  io  pojfa  ve[iirmene 
Ter  quefienoz^^.  Pip.  Che  v  importa  queHoì 
Voi  ne  farete  Ubifogno  di  Giulia. 

Di 
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^Andiamo  dunque  mcafa  ^  prima  che 
Kj/appiUf  che  la  madre  non  vuol  più 
I>armSUma^emo§irateuegii  pronto 
Ji  quelle  no^è^  come  anch'io  gli  ho  dettò 
Che  voi  farete /horfìi  nomar  dìam  piu, 
JZam.^eflo  ncnfaròìo.Vip.Verche  nò^Càtnyuoi^ 
Ch*w  prométta  d  mìo  padre  di  pigliare 
Siluia  per  moglie^  fe  in  ver  non  la  voglio  ì 
tip,  E  che  gran  cofa  è  qttefìaì  voi  potrete^ 

Con  yn  bel  sì  chiudef  là  bocca  al  vecchio^ 
Efaprìirgli la  borfa.  Cam,  Deh  di  graTt^ct 
Tiyn  me  l  perfuadere.  Pi p.  Indarno  adunque 
%A{petteràGiulìa\  denari.  Che 
T emete ?  Cam .  Cl/io  fta aflrettodì  f^ùfarla ^ 
tip.  Se  la  madre  piu  tofto  la  darebbe 

,AI  dianola  ck  a  voli  Caro.  Glie  rhaueffe  elice 
Data  dieci  anni  fa ,  Trouaaltra  Hrada 
Ter  leuarmi  ^impaccio ,  Pip.  Quejiaèbuoné 
C  certame  fola  in  così  poco  tempo  t 
Come  habbìamo ,  Cam.  Hai  cercato  di  Kìcinìo 
Cmeìotidìffi  i  PifH  Non  hauete  d  porre 
Speranza  in  lui  :  io  n'ho  cercato  ,  e  mai 
Tion nho  trouato traccia ,  voi  penjate 
Solo  al  denaio  ,  e  pur  bi fogna  ancora 
Troueder ,  che  non  Jappia  vofiro  padrcj  « 

O  almen  non  creda ,  che  rèHi  per  voi 
Che  feguan  quelle  noT^ ,  fe  volete 
Toterui  goder  Giulia ,  Cam*  O  forte  mlfera 
Doue  m%aì  tu  condotto  ì  Pip.  vi  dolete 
Di  lei  a  torto ,  hauendola  nel  cefo  • 


TER  ^  M 

Cam.Ne/  ùffo  eh  Tu  vedrai  ben  Tippo  ch'io  j 
7{pn  fon  troppo  lontan  da  qualche  gran^  \  ^ 
Difgraxia,  Pìp.  0  come  fete  di  pocoanimo^' 
Volete  Giulia ,  non  volete  Siluta  :  ,  v 

*Uol^ì€  hauer  da  pagate  ì  fmi  debiti  t 
£  non  volete  ejporui  pur  à  Tombra  j  r. 

Jfrn  poco  di  fafiidio  *  fiete  fauio  >■ 

Ter  DìOyfe  flàìl  fapere  in  voler  quello^ 

Che  non  fi  può ,  qui bifognarifoluerfi 
O  à  lafciar  Giulia ,  e  non  pìgliarfi  cura  ^  , 

Ve  le  fue  cofe  »  o  vero  à  far  buon  corca  i 
chi  vuol  dèi  pefce  entra  ne  l'acqua  »fxtcJÌ 
fate  quanto  quejfhuomo  vi  configlia  : 

Che  fé voimoHrereteàvoRro  padre 
V'accettar  volentieri  queHa  moglie^ ^ 
Quaftdo  poi  nulla  pe  ne  faccia  ^  come 
fluita  fene  farà ,  io  ne  fon  certo  ^ 

€glì  non  folamente  non  potrà 
Vi  voi  dolerfi ,  marcherà  libero 
V'ognì  fojpetjto  ;  ne  crederà,  mai , 
che  fila  ver  quello ,  c  ho  detto  dlvoì 
^  Checca  :  ne  men  ch'io  glie  thabbia  dettai 
Ma  cercar^  à  belT agio  altro  partito , 

£  in  tanfo  Dio  n  aiutar à .  Volgete 
Tutto  al  contrario  :  fe  in  ciò  gli  .farete 
Bjtrofofi  faràtoUocerteitp^ 

Vcl  folpetto  :  eshauernon  potrà  SHuia, 
J^n  cefjarà  di  procurar  di  daruene 
Vn  altra ,  e  appìglìerajjià  ogni  partito  * 

Q  cb'ogUQr  fingerà  noui  maneggi . 

-  ’  i  Te 
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Ter  ttauaglmmì,  Cam.  ìò  rìpìgììaiiA 
Quel  mio  penfieroàHr  tanto  lontano^ 
CfÀégllnc^òda  di  me  mai  piu  noua. 

Pip.  E  fin doue  farà  (jue^ìo lontano}  ’ 
Cs^m.Tiu  oltre  f or  fesche  non  credi  Pìp,  Sì^sl 
Fin  a  Cafiel  Fìiardo,  Cam.  T u  mi  beffii 
Pjp.  Now  io  ;  vi  Vanno  pur  tutti  i  par  voftri 
•Volentier  i  riddben  j  che  vi  volete 


Cosìprìuar  da  Vói  fìeffp  dì  Giulia  ^ 

Terche  tìònveftepriui  voftro'padre. 

Caro.Io  parloa  cafòs  io  condfco  v  io  fon 
Fuor  di  me  flejfp  .  Farò  quanto  vuol 
fine  ;  ma  mi  refta  anco  vino  fcrupòlo  * 
Tu  fai ,  corne  è  fatto  mo  padre .  quandi 
Non  fuccedan  lencrg:^  i  vorr à  indietro 
Tolìo  i  denatfchem'hauràdatiy &eccom 
Valapadella  à  punto  fu  le  bragie  .  ’ 

Pip.  oh  vcì  penfate  a  lungo .  prouuediamo 
^l  b  fogno  pre fonte  noi  :  che  Dio 
Trouederà per É amenire i  voglio^ 

Che  gli  diciate  d'hauerglfmpiegatì 
Subitole  perche-t  creda  Vi  farete 
Vna  velia  ;  vna  ne  tórrete  ìn  preflo ,  • 

Ter  farne  mùfiraiCfe  non  potrà  farft^ 

Che  non  gli  fe  nerenda  qualche  parte  f 
.^ridarà  al  fin  puVa  fuo  colio .  h abbia  io 
Tempo  a  rubar  yche  non  mi  manca  P animo  ^ 
^ndìam  pur  dentro  a  prendere  i  danari  : 
eh* io  fio  temendo ,  fe  non  fiamo  prefli  > 

Hen  dmmìn  carboni  Cam.  Guarda  bene 
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Dowff  tu  mi  conduci  ;  dfpettd  vn  poco  ?  '  \ 

Turni  Bracci  la  cappa  .ohimè  mi  fent'a;  '  ’ 
Pip.  Oh  che  vifo  i  cot  èflo  ì  ^par  ;  che  fiate 
Fn  morto .  fate^fate  buona  cera , 

Voi  fieteìroppotiiéìdò.^C3tn,  lo^ti^utè 
Che  non  hovna  paura  al  mondo .  EntriarnOm 

SC^N  A  QJ^' ART  A. 

^«gcnio,  Filigenia,  Checca,  Frodmo; 

...U.-  ■.  ... 

FlUgenià  efci  che  tu  'è'edetai  '  ■  ^  ^ 

CammìUoche  va  in  cdfa non djfjì io  '  ’ 
Ch'eràno  tutte  fauole/  Piiig.  Óueè0i^\  ^ 
Eug.E  già  entropio.  Filìg;  SUmbuon*hdr%ChecW^ 
Che  faìtu  che  tu  tardìfCììC(:.€ccom.Fiìig.  Mài 
T^on  ti  fpedifci dallo  specchio \  C hcc. "'Paruf, 
ci)  io  facci  mal  madonna  s*'io  foqkello^  -  j* 

'  thè  fate  voi^  Fi  h‘g»  '  Or  fu  taci,  ìó^faxor  " . 

Che  ci  verranno  'tutte;  mia  Jmlla  '  '  ’  ’  '  '  -  ' 

La  cognata^  e  quelle  dltYe.  Paté  voi  '  " 

Da  l'altra  barìda  venir  anco  ì'vójlri  [f 

Tarenti .  Epg.  lo  farò  pàpere  a  tutti  f 
E  mifienderò  poi  fin  add  piatita  ,  ,  '  '  :  ' 

Ter  veder  fe  ci  fono  polli.  Filig.  Andate/ 
Frodin,  FÌod: Madonna,  io  fon  qui;  che  volèt^ì 
Filig.  Fa  prefio  quel  che  Siluia  t'ha  ordìnaió  f  ! 
e  poi  fermatìin'caja  ;  e  fa ,  che  tu  ' 

Fioritene  parta:  che  potrem tardare 
Eugtn  io  ,&ì0vn  pegpò  i  c  non  e  hcrìc^ ,  ^ 

X>  4  Che 
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Che  ne  TimAng4i  quafi  fola .  hai  intefo  ? 
jftod»  Ho  tntefo .  io  farò  quanto  >oi  nthauete 

ComadatoSil  Horfu  andiamo  Checca.  C  hcc.^n 

fdiawQ 

SCENA  q^VI  N  T  A. 

Frodino ,  Pippo* 

S‘  Vero  oggi  quel  prouerblo ,  che 

Cqfiofo  hauran  lafciata  in  guardia  allupo 
ta  pecora  .a  chi  fu  max  la  fortuna 
Tìu  benigna  Ruffiana  y  fe^cìnìo 
Sarà  huomo  ì  da  me  non  rimarrà 
Di  fermio  :  faccia  egli .  Siluia  è  in  cafa 
Sola  y  fi  può  dir  fola  :  che  la  balia 
Sta  fornacchiando  co*l  capo  àvnacaffa. 

Che  non  la  deHarebhe  il  tuono  ,  è  xuppa 
Étrfd  gli  occhi y  e  cofloro  fe  ne  vanno 
fìuafiaBudìOy  perch'io  n^habbia  piucommoiOp 
E  Siluia  ifieffa ,  eome  fe  faputo 
Hauejfe ,  ch'io  ho  finarrìta  la  ricetta , 

Terch'io  non  perda  in  cercarla  queH' altra 
Cccaftoneym'htcommeffòyche 
Hor'bdra  io  le  conduca  vn  V elettalo . 

Si  dè  voler  fornir  d'abbigliamenti . 

Ter  comparir  domani  adorna .  o  come 
io  lavuò  ben  feruìre  :  condurroUe 
Vn  Veletlaio  ch'ognor  mene  lodi. 

^Itro  che  veli  haurànelle  fue  fcatolc^i 
CoUanCy  ve^p^i ,  §}oie ,  o  che  ventura , 
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iìueUù  mòdo  è  migliore ,  e  piu  fecuro  . 

Del  primo  :  e  fiero  che  faran  d'accordo  . 

Tutte  fon  donne,  e  che  non  può  far  Coro  ^ 

E  la  commodità  ?  fi  che  CammìUo 
Tu  verrai  quefla  volta  dopo  pafio 
,Anoxje  ^  ma  non  ti  crucciar  perciò^ 

Che  ve  ne  rimarrà  la  parte  tua 
E  da  vantaggio .  non  ifcema  il  po7^ 

Ter  dar  acqua  al  vicino  *  Oh  con  che  fretta 
Efce  cofitti  ì  Pip.  lobo  mejjò  in  ruma 
CammìUo ,  ente  con  la  mìa  pertinacia  :  t 

E  così  auuiene  à  chi  vuol  Japer  troppo  • 

Che  menarci  l  [offe  qui  pur  vn  poz7^  . .  ^ 
Da  gettarmmì  dentro  »  Che  faro  f 
Leuarommidi  qui ,  e  per  Vn  poco 
Darò  loco  à  ia  furia  f  Frod.^  Vtvr  chcH  porti 
il  diauolo ,  cosi  s*é  dileguatq^  • . 

Denno  far  mirabilia  per  queCie 

Vippoèin  faccende,  0 corno 
Vorròrìdere.  ah  ab  eccoti  Caino 
Anch'egli  in  fretta ,  che  fi,  che  fari 
Tià'mìr abile ,  s'io  cangio  cofiui 
Dltuomo  hoggi  in  ceruo  •  e  non  vuò  piu  tardare^ 

SCENA  SESTA. 

Camtnillo  ,  Brigida* 

DOue  è  andato  il  ribaldo ,  Cajfajfinò ,  (fero. 
Che  m'ha  mejjo  in  projfindoio  [ciocco  o  tmr 

Cam- 
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CammiUùUtuttomi  flàben;cenf€0b 
che  me  l'hj^merìtato^  in  farea  fennif 
hi  vm  co  fa  dì  tanta  mportan*^à .  ^ 

J>*vn  famìglio  rbrìaco  i  e  forfè  il  trìHa 
ììaueua  concertato  con  mìo  padre 
1 1  fatto ,  e  che  ne  vuoi  fegno  più  chiaro  ?  '  ' 
Subito  che  mìo  padre  fuor  fi  traffe 
La  polita  £  Eugenio  dì  fenò  ^ 

Serica  dirmi  altro  il  trìHo  dileguofjì; 
ì^a  mi  darà  tra  fvgne  ;  io  vuò  caUarglì 
eli  occhi’ con  quefle  dita .  0  sfortunato 
CammiUo ,  che  configlìo  farà  il  tuo  ì 
C  Giulia  fnia ,  debbo  io  lafciartì  ì  Hoime 
Lcco  Brigida .  Che  dirò  a  cofleì  ì 

Brig.  Veggo  io  CammiUo^  fia  ìnbuorChora^  prefio 
J)è*4ÌK  feruhòj  f^^  Cam,  Brigida 

Doue  vai .  Brig.  Doue  credi  ì  a  cercar  tè . 

Cam,  Omè infelice ,  hauran  faputo  il  tutto\ 

Chef  a  Giulia  f  che  dice  i  togi  Mi  domandi 
Che  fa ,  che  dice  ì  Horfu  godi  CammiUo 
Tknge  ffi  fir  accia  il  voltai  e  U  petto  yC  fe 
Ciò  non  ti  bafìa ,  morirà  di  doglia  • 

^er  amor  tuoi  Cara.  Brigida,  hai  fi  poòa 
Tietà  s  che  mi  trafiggi  con  coterie 
Tarole^^  "ì^'ktà  ,  non  hai  tu ,  CarrimiUo, 
Che  puoi  abbandonare  vna ,  che  dama 
Tiu  ,  che  fe  fieffa  :  e  che  non  femai  faUo 
Se  non  d’ amarti .  Cam.  Dunque  credi ,  ch*ìo 
Toffa  abbandonar  Giulia  f  Dio  mi  guardi 
Da  sì  grand* infortunio.  Dice'  pure 

-  Tutta 
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Tuttd  la  vicinanza ,  che  domani 
T u  Ipèfi  Sìluìà  1  guarda ,  che  bel  cambio .  .  ^ 
Cam.  Dica  chi  vuol ,  che  non  farà  mia  moglie 
^Itra  donna  ;  che  Giulia ,  e  così  crediy  ' 

Brfg.  Se  tu  dici  da  vero  riè  verrai 

^  ritrouar  la  que^a  fera,  io  vengo  ' 

Da  fua  parte  a  pregartene .  la  madre 
Tokhe  l'ha  ìhtefot  ìmpazp^i//e  di  doglia  p 
f  di  rabbia^  &  afflige  quella  mifera 
Con  rampogne^  e  con  gridio  imprpuerandolel  ' 
Che  cantra  voglia  Juadef  e  ricetto 
^  te^  che  ftxio ,  eri  pài  per  lafciarU  -  ' 
Terfidamente  fènga  alcun  rijpetto 
Del'honor  fiiOy  come  dice,  c  hai  fattoi]  '  "  / 

E  dice,  chel  tuo  amore  è  Hato  fempre  *  • 

Simulato i  è  che  al  fine  fi  è  fcoperto 
TSlel lor  maggior  bifogno,  per  hauertì 
Chiefto  vh  fuffidio  di  pochi  denari .  ■  -  -  - 
Cam.f  di  me  dunque  fi  frano  giudizio  ? 

Giulia  che  le  riffondet  Biig.  Vinf elice 
“Piange  dirottamente,  e  dice,  che 
non  vuot  mài  creder,  che  fij  per  lafciarla  ;  '  ■ 
Cosi  tha  fatta  ciecail  grande  amore',  - 

Clj  ella  ti  porta.  Cam.  ^Angì  ^Amor  le  ha  dati 
Cernieri,  che  penetrano  il  cor  mìo .  *  '  - 

n el  qual  vede  ella  fefìejfa  talmente  ’• 

Scolpita,  che  non  può  temere,  eh* altra  • 

Donna  vhdbbia  mai  loco  :  e  non  s'inganna  , 

Ch'io  vuò  morir  più  tofo ,  che  mancarle  ; 
perche  nbn  i  ben^  eh' alcun  ne  vegga 
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ìnfime^  tùxncL  a  caja^  €  rené  certA 
Gitila  ,  e  la  madre,  ch'io  verrò  à  trouarti 
Tofloch'mmuU,pera$€ur4rk 
Di  me  pfrmtre  quelle  vìe, che  fanno 
Defderare,  e pùTtarot  denari; 

Che  in  quefia  mìa  dìfgra^a  la  fortuna 
M'ha  pur  dì  tanto  fauorìto  ,cht 
Fra  yn*hora  haurò  cinquanta  feudi  In  manOi^ 
Bng.  *Pi^r  che  non  ti  fi  cangino  in  carboni 

^I  foUtOn  Cam,  ì^ò,nò:  ho  il  contrafegno 
Da  f armigli  sborfar damefjer  : 

Bor  vado  per  rifeotergU,  eyerrommene 
Quella  fera  con  e  (fi,  come  ho  detto, 

Brig.  Ferrai  dì  certo!  Cam.  Sitì  dico.,  a  DlOm 
B  f  ig.  Ti  raccomando  la  pouera  giouene . 

Cam  Jo  l'ho  piu  a  cote  che  la  vita  iflèffa^ 

SCE  N  A  SET  TI  ma; 

Brigida,  Liilo. 

IO  non  sò  quello,  che  mi  debba  credere 
Di  cofìuL  io  l'ho  fempre  conofeìmo  , 
poiché  ctvjene  in  cafa,  per  dìfereto , 

Ter  huom  dì  fm  parola ,  e  tanto  poi 
InmmoratQ  dì  Giulia,  che  pami 
Co  fa  impoffiblf  che  così  invn  tratto  ; 

Senx^ che nhdbìa  hauuta occafione^ 

Debba  efferfi  mutato  dì  cofttmì , 

E  d'aràmo .  ma  poi  da  t altra  banda 
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Itf!  fà  fiauentò  qneSìa  voce  puUied 
De  le  jue  .  &  quelfetd  arrendeuole^ 
Ch^ordìnarìamente  piu  fi  volge , 

Che  fronda  ;  il  padre  rigido ,  e  la  molta 
•  ^{iueren^y  che*l  giouène  gli  porta , 

Tur  egli  parla  molto  rìfoluto . 
lE  poi  che  vuol  venire  quefta  fera 
Incafiy  farà  bene,  cfj  io  m*affretti 
D'andar  àritrouary  come  madonna 
M'hacotmrìejjoy  Cornelio  fuo  fratello!  ..  ^ 

Se  noi  poffiamq  indur  CammìUo  a  dare 
la  fedeà&uliaìn  prefen^a  (fvn  paia 
Di  teflimoniy  io  la  tengo  in  fecuro  • 

Come  potrà  egli  non  confermare 
Jl  fatto  poi  con  cerimonia  publicaf 
€  ne  sbigottìrem  talmente  Eugenìo-y 
Che  cangiarà  forfè  il  penfier  di  dargli 
Tiulafigliàflra:eintantoponfuccederi 
rimondo  molte  co  fé*  Deh  $*hor  Carlo 
Fiuejfe,  non  furia  cosi  vccellata  ' 

Da  coftor  la  /creila  ;  egli  era  vn  fantCJ 
Ti  sò  diry  dì  velluto .  Dio  m'aiuti  :  • 

Ecco  quel  ribaldeUo ,  che  non  lafcia 
Mai  paffar  donna  per  la  firada  yàchi 
Convoglia  dirla  fua.  Lil.  Ovecchidy  vecchia 
Di  gra'j^ia  dimmi  vn  poco  :  deh  y  fe  vuoi^ 

Vecchia  fermati .  dimmi  quante  miglia 
Son  da  Monterotondo  à  Valficaia . 

Btig,  Domandane  tua  madre, gauinetio, 

Lil  0  veci  bia  grìn%ay  lorda ,  arcibalorda  » 

Th 
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T «  wo«  me  loykói  dire .  «  Brig.  Se  f  acctflV  ' 
Trot40al  quanto  pefa  il  mio  haflonCr^  * / 

111.  Deh  s*io  mano  a  vn  fajjoi  Bxlg.  ,^Jpetta  trH 
SchguratéUo»  hìL  Tò^  {Ho 

Vtemmì  bora  dietro^  o  che  nafil  o  cì^CrbogCA 
Bxtg,  Credo  che  queflù  fm  qudche  maligno  - 

Spìrito ,  che  vorrebbe  trattemfmk,  --^  . .  ^ 
Saràìl meglio Imarmegli dinanzi  i  -  ^ 
liL  Tu  fuggivecchìaivedìcome^ffretm  , 
l  paffi  ;  ell4  hÀ  paura,  dalle^  daìl^^  . 

SCENA  OTTAVA^  : 

Liìlofólo/ 

IO  vorrei ^xh'el  padrone s'accafaffe 
In  queUa  Tetra ,  o  come  è  bello  flaruì  ;  > 

Quanti  veduti  ,  quanti  panni  £orOy 
Qt4anù  montì  (Ti  feudi  fu  quei  banchi 
Quanti  confetti  fu  quefle  botteghe^  , 

Totejji  io  pur  dami  dì  mano ,  ah  ah 
SentoihqmburodelebagateUe» 
lo  voglio  andare  a  vedere  ì  miracolai 
T aglìar  il  nafo  ad  vno ,  e  rappiccarglkh 
Sol  con  lo  jputo  ;  a  vn  altro  cacciar  dentro 
ta  pancia  vn  Hocco,  e  non  morir e.  quegli , 

Che  corre  JouraH  canape  co' %^ccolU 
lo  pofjo  andare ,  che  I  padronm'hà  detta 
Che  per  tutto  hoggl  io  vada  à  jfaffo,  anchtgli ■ 

Si  è  majeherato  con  Frodino,  :  io  fho 
Ben  veduto  dal  buco  de  la  chiane^.;. 


A  R  T  O.-  iji 

S*era  vefììto  comvnbergamafco  ^  ^ 

Con  due  bìjar.ce  in  Jpalla .  0  calde  arroflo »  . 
tAjpetta ,  aletta ,  ch'io  ne  voglio  vn  foldOm 
OlayO  calde  arroflo ,  io  non  lo  ferito  ,  - 

Tiu  j  che  ti  venga  il  cancaro  poltrone^  ,  t 
finmì  faràgìr  fin  al  mercato 
E  calde^  urrofiQy  falde' ^  e  cotte  adejjq^  r 


ATTO  ^yAÌt:Ì0} 


St'ÉN^A  PRIMAV 


*  Rieinio»  Frodino,  . 

HOr  non  mi  marauìglio ,  s'io  ho  , 

É  letto  moli  e  volt  e  che  ne' tempi 
T affati  ^mor  cangiaua  le  perfone  ’ 

In  arbori  ;  in  fontane ,  wi//e  altre 
Cofe ,  poi  chi  bora  il  prono  in  me  medeftmoi 
Frod .  7s(e  haueuate  voi  forfè  dubbio  f  e  quanta 
Gente  hò  viflo  a  dì  miei  femine^  e  mafchì , 

Chi ^mor  cangiato  ha  in  vacche  fm  becchi  in  nòt^ 
In  calcauentìjin  emettere  in  mille  altre  (tole 
Sorte  di  beHie ,  Rie.  ^mor  conduce  al  frutto. 
I  fuoì  feguaci  in  mille  ftranijmodi» 

Si  dice  poi ,  il  tal  dìuentò  vccello , 

Terch'egli  entrò  quafi  pqr  aria  s  e  il  tale 
Si  cangiò  in  pioggia  d'oro  perche  fecefi 
La  (ir ada  co' denari  Frod.  £  voi  talmente 

Co'voftn  veli  ajj'tifcarete  gli  occhi 


ui  mtì 


151  ;  A  T  T  O 

%A  tutti ,  che  girete  hoggi  ìnuìftbilc^  i 
Intrarètti  e  vfcirete^  e  non  farà 
ìiuomochevi  conofca  perKicìnìo. 

Klc,  Dìo  me  ktnandi  buona,  Fiod.  ^  fi  parete 
Vn  vero^Véletiaio  con  quefi'habìto . 

Rie,  Io  tho  ben  caro  ,f€  ben  non  vorrei 

Tarer  per  dò  tanto  quel  ,  ch'h  non  fono  » 
eh* io  poi  non  pareffi  io  à  Sìluìa .  Frod.  ah 
Jfhn dubitate y  voìnon optatete  X 
Con  Sìluìa  i  véli,  ma  le  ghiere  Toro  f 
Chele  far an  far  tanto  (Cocchio  y  e  fubìto 
'B}corìoJcerui  •  Kle,  Così  {pero, ma 
Ter  tutto  quel  che  mi  potejfe  occorrerti  » 

10  mi  contento  d*ejjèr  velettaio 

Tutto  hò^i ,  per  vfiir  commodamenta  » 

11  faìfi,AqMla  »  0  Cigno  per  [calare 
Tineftre ,  è  co  fa  di  gran  rìfehio ,  e  Jfeffo 
^  taiì  cormen  fare  il  /alto  d* Icaro , 

Or'manere in  gabbia,  Frod.  DìteilverQ 
Ma  il  y elettalo  entra,  &  efeeà  fra  poHé 
$enga  /ofpetto  per  la  porta ,  e  fe 

Lo  tì(ua  in  cafa  o  fratello ,  o  marito 
Con  la  foreiia,  o  con  la  moglie,  fenga 
Tenfar  mal ,  pafja ,  e  gli  fa  cera ,  e  lafcìa 
Che  facnano  t  ior  fatti  d  lor  bell* agio. 

0  che  dolce  arte,o  che  bel  tepo.  Rie.  Hor  eccod 
^  la  cafa  dimore  .  Frod.  V  o' affettatemi 
f>uì .  iO  eri tr arò  innang}  ad  auuertìrne 
Siluia ,  e  vedrò  s* alcun  altro  fta  in  cafa  » 
ivene  farò  cenno ,  Rie.  Sidi  grafia; 

No» 


Q^V  A  KtTO:  til 

fjon tarda  troppo.  Gran  cofaé che tht^om 
Tdonì^ìà  falda  vnhora  in  rn  propofito 
T^e  le  cofe  dL,Amor  :  quando  non  può  ^ 
Spenderebbe  la  vita  per  poterci  \ 

Ma  ftibìto  che- può ,  e  che  confiderà 
Il  rìjchio ,  al  qual  fi  mette  che  fi  pente 
In  tutto ,  0  fi  raffredda .  Bora  io  mi  {ente 
Tutto  raccapricciar ,  farebbe  ^ato 
Miglior  modo  quel  primo  de  la  poluere^^ 

E  che  dormijjer  tutti .  rna  coftui 
Tarda  fouerchìo .  io  non  ftò  volentieri 
Qui  così  trauefiito .  e  di  che  dubiti  i 
Chi  temi  tu ,  che  ti  cono  fica  ima 
Sana  pur  meglio  entrar  prima ,  ch%  foffi 
Veduto  ;  già  mi  par  che  venga  gente» 

0  quanto  fon  pentito .  ecco,  ò  dianolo^ 
il  fante  di  Cammillo ,  che  farò  f 
Cittarò  via  le  fcatok,  edarommi  r 

v/f  correre  f  ,Ah  Frodin  ladro  affaffino , 

Così  m'hai  trappolato ,  Frod.  OVelettaìe 
La  mia  padrona  dice ,  ch'entri»  Rie,  Io  vengo, 
M\f  ritornato  il  core .  ^Amore  in  fomma 
Vuole  ardire .  non  ami  chi  non  ofa  »  ,  > 


S:C  E  N  A  S  E  C  O  N  D  A.  v 

Brigida,  Pippo. 

avelie  fon  le  promeffe,  che  Cammino 

Ha  fatte  a  Giulia  ì  qutfie  le  (perangr ,  ’ 

Che  tu  jepiprenhai  date  i  che  Pomirjo 

^  '  '  £  N$ii 


'  'A  r  'T"  O  ' 

ì^on  vorrebbe  altro  ^  fe  non  quanto  hauejji 
Voluto  il  §glìo  té  forfè  non  è  il  vècchio 
Cagion  dcìmaìe ,  lì  gìouene  già  faTt^o 
Cerca  nona  vìuanda  ^  e  forfè  che  " 

7^ur  dianzi  norMì  ha  f^te  mille  belle 
Tarole^per  volermi  dàré  à  credere  ^ 

tuccìoieperlantème  fpènfoy  ch'egli  ■ 

JndoHÌnaffe y  eh- io glua a: Cornelio:  . 

lE  perche  non  V'andaffin^i  fè  tanti 
Scongiuri  ;  e  pur  il  perfido  ha  promejfo 
^Ipadre  dìmSihùayetùmeldàci 
Con  cotetìa  tua  faccia,  come  fe  ' 

Hpn  foffe  nulla .  dì,  tu  non  nfpondiì  ‘ 

?P'E’'  Che  vuoi  tu,  ch'io  r[fhonda,fe  non  credi 

Cofa,  ch'io  dicat  Bug.  Che  vuoi  tUych'ìo  credei 
Se  mal  li  ver  non  ri(pondi^  P»  p.  Eccoci  à  tonte*  " 
"Brigida,  habbiate  vnpocopa^enTÌa  ;  ’  v  - 

t'ho  detto  ioyche'l  tutto  è  flato  fatto. 

Sol  per  trarre  i  danar  di  mano  al  vecchio,  "  * 

Ter  dargli  à  voi,  e  gUe  l'haurerno  trattu  ^ 

3tìg*  Ma  pur  Eugenio  apprefla  quede  noxx^ 

Con  molta  pompa.  Pip.  Faccia  ciò  che  vuole  . 
Ch'egli  farà  la  %uppa  per  lì  gatti . 

No»  dici  tu,  che  Cammillo  t'ha  detto , 

Che  vuoi  morir  piu  prefloi  Brig.  Son  parole  S  ^ 
lo  non  gii  credo.  Pip,  Ti  farò  vedere 
J  fatti,  lafcìu  ch'io  troni  Cammillo  , 

Jl  parli  feco",  ch'io  non  ho  perduto 
7  érciè  i' ardir,  ne  il  ceruello,  e  vdirete^ 
c  Iflo  aggirerò  talmente  queflo  vecchio  é  ^ 


Q^TA  R  T  O:  Ijf 

Che  ijuelf  chor  tanto  brama^  abbonir ’  ì 
TiUy  chei  mal  di  fan  La%aro.  Brig.  Gran  cofe  ^ 

T  u  prometti,  ma  fé  tutte  rie fcono  > 

^vnmodoì  Pìp.  Si  fuol  dìr  ^  eh* ogni  maeSlr9> 
Qua  le!)  vn  ne  inchioda  5  ma  fe  Dio  vorrà  »  •  ^ 
Anch'io  vn  tratto  Tindouinerò, 

Brig*  E  che  far  ali  Pip.  T^on  è  cofa  da  dìrfim  ■ 

La  dirò  ben  à  re,  che  sòyChe  feì  : 

Secreta,  &  anco  perche  tu  non  creda , 

Ch^io  parli  in  aria .  Hai  da  faper,  che  Silrns 
S  molto  amata  da  vn  certo  mercante  •  '  ' 

vuò  che  Cammillo  riferifca  il  tutto  \  ^  *'‘1 

^l  padre,  B rig.  Quello  è  vn  debil  rimedio p 
crederà  DomiTlOy  e  quando  il  creda  , 

Ne  farà  poco  conto  :  c'hoggi  è  lode  •’  ■  • , 

^  le  xjtcUe  il  far  Lamore  ;  portino 
Tur  buona  dote  feco,ebafla,  Pìp,  ^/coltai  \ 
Offerirà  Can.mìUo  al  padre  fargli 
Vedere,  cbe'l  mercante  entra  à  fua  pofia 
^Slluia,  Brig.  E- ver  cotefìo^Vip,Overo,ofalfy 
Che  fta.non  sò,  ma  baHa,  ch*^vna  Siluia 
Io  troueì  rò,  e  trouerrò  vn  mercante,  •  *  • 

Che  faranno  parere  al  vecchio  vero  ^ 

Quello,  che  fà  per  noi,  ch'egli  ci  creda  ^ 
Brig.  Io  non  Nintendo.  Pìp.  Son  forcato  à  dirti 
Tur  tutti  i  miei  fegretì:  ma  d  \gra7ia 
Idon  ne  parlar  con  huom,che  vìua,  Bdg,Tarcbc 
Tur  hor  tu  mi  conofea.  Pi  p.  Sappi  eh* io  ■ 

Toffo  dìfpor  d*vna  ferua  di  Siluìa  -  - .  .  ; 
^voglia  mìa,  Brig.  Di  quali  dì  quella giouene^, 

£  2  Cofa 


156  ATTO 
Fip.  Cofadadomàvdare  :e  dìqualcredif 
Di  quella  ranm  ^  e  perch'ella  non  brama 
Coja  ùìu  al  mondo  y  (be' l  trouarfi  meco  , 
perciò  è  per  metter  fi  a  ogni  rifchìo  » 
le  ord[mrQi  ch'vna  di  quefle  fere 
Miriceuaconl'hcibìto  dlSìluìa; 

Itio  con  yclii'mentiyche  faranno. 

Ch'io  paia  il  mercatante ^  entrar ò  alet^ 

€  il  vecchio  redrdil  tutto .  che  rie  dici  t 
Biig.  vhéhrihaldoy  non  ti  fa  peccato 

In  voler  dar  tal  macchia  d  quella glouene  i 
Pjp.  Horfu  [anta  Nafiffa,  in  quelli  cafi 
Fa  bìfogno  ìngro^ar  la  cofcìen’zia 
Ter  manco  male,  Brig.  Tal  malti  par  pocoì 
Tip.  Si.  non  è  minor  mal  ,  eh' à  lei  fi  tolga 
Il  marito y  eh' a  Giulia^  à  cui  CammiUo 
E^idoblìgatof  Bn’g.  V è  oblìgato  f  attendate 
Sen^a  altrui  danno  la  promejfa  :  e  fappì^ 

Che  gli  conuerrd  farlo  bora ,  che  v'è 
i^ht  le  difenderà  le  fue  ragioni . 

Dio  non  permette  mai  y  che  glinnocentì 
ì{eftmo abbandonati  ,  fe  fapeffi 
l'aiuto ,  che  riè  giunto  d  tìmprouìfo  ? 

0  Dio .  che  buona  noua  hauerd  Giulia  • 

Pi  p.  Tu  vaneggi .  chi  v'ha  mandato  aiuto  ì 
Il  gran  Turco  ^  o  Cornelio  forfè  vecchio 
■F  pouero  rida  quella  baldanza  ^ 

Brig.  Carlo  figliuolo  de  la  mia  padrona 
lì  ritornato  da  la  guerra.  Pip.  Sogni 


Q^V  A  R  t  Ò:  '  «li? 

àlgida .  Carlo  non  è  morto  ì  Brig.  -  5v(o/ 

Vh abbiamo  ben  pianto  per  morto  :  mck 
Dio  net  ha  conferuato  per  càuto 
Ve  la  forella  in  così  gran  bifogno. 

E  che  aiuto  ^  tu  fai  bene ,  s*egU 
Sìsàleuare  lemofchedalnafo. 

Pip.  Veh  Brigida^  credete  fpauentare 

Con  quefte  ciane  e  il  vetchìo  ì  egli  è  eornacchh 
Vi  Campanile,  e  per  fuon  fimoue* 
Br\g>Ven*auuedretetutti.  Pip.  Quando  venne  ! 
Brig.O  cì)è  venuto,  o  ch*e^li  verrà  toflo , 

Pip.  Ben  ho  detto  io,  ah  ah ,  tu  fei  a  punto 
Come Tinf erma,  alqual la  fete  fà  ' 

Tarere,  c'habbia  fempre  innanzi  il  fonte m 
Bx!g*T u  yidif  deue  forfè  ejfere  in  cafa 

yi  queWhora  ;  e  Cornelio  farà  feco  : 

Chel  pouer  vecchio ,  quando  hebbe  la  noun 
Va  vn  fuo  ragar^ ,  eh* è  venuto  inrianT^  ^ 

”  €  dìcea,  ch'era  ajfaì  vicino ,  fubito 
'  *  ^ndò  fin  fuor  la  porta  ad  incontrarlo 
0  Dio,  che  defiderio  ho  di  vederlo 
Anch'io,  Pip.  Chi  t'ha  dette  tante  fole  i 
Brig*  Fole^  la  moglie  ifieffa  dì  Cornelio . 

Ma  eccoti  di  qua  quel  galani'  huomo 

Vel  tuo  padrone,  non  fi  creda  hauerne 

Uccellate,  haurà  mejfo  pur  l'uccello 

hi e  la  fua gabbia.  Io  non  pojfo  tenermi  «  ' 

che  non  gli  dica  cinquanta  parole 

Bora  àmìo  modo.  Pip.  Non  gittar  fu*l  foco 

l'olio.  Brig.  Lafcia  pur ,  ch'eglis^accojh. 

£  3  òC£^ 
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se  E  N  A  TERZA# 
Gìammillo,  Brigida,  Pippo. 

HOrmn  fon  lo  ben  ben  mal  fortunato? 

S*ha  portato  il  dìauoio  amo  LuT^o 
Moggi  fuordelaTerra ,  che  farò? 

Sfiorò  fenxa danari à Giulia  J^aurà  * 

Che  dir  la  madre .  ma  fojfe  pur  notte 
lo  voglio  andaruìin  ogni  modo .  In  tanto 
Dom  mi  ritrarrò  *  che  non  rnincontrì 
Con  mio  padre  ?  Oh  ecco  lo  federato . 

M  Brigida  vien  fe co,  Bng.  ^dDiobuongmene^ 
Credefil  dianzi  infinocchiarmi  ?  ma 
TuM  farai  quefia  volta  imbattuto 
Con  buQnguUo .  tu  non  puoi  piu  negare  : 

Mai  pur  promejfù  à  tuo  padre .  ecco  qui 
Chtidice,  Cam.  Che  dice  egli  il  manigoldo  ì 
Cjìk  non  sò  perch'io  refi! ,  che  non  voli 
^  cauargUfiuegliocchiì  Brig.  Deh  per  Dìo 
J<lon  tanto  male  al  voììroTippo.  Cam.  llmìo$ 
Il  mìo  nemico  ;  egli  con  le  fue  falfcj 
l^agionì  mi  ha  leuato  del  mio  buono 
Troponimento  *  egli  m%a  fatto  dire 
Dì  voler  quely  che  mai  non  volfh  Bng.  E  ciò 
Vero  Tìppoì  Pip.  Sìi^  Brìg,  Trilione  perche 
Vhai  fami  Dìo  ti  dìa  il  mai* anno,  Pip.  Sommi 
Ingannato  ;  ma  quello ^  che  non  mi  è 
Tervna  vìa  fuccejjo^  tentar ò  .  . 

Tervn  altra.  Brig.  S'eglivfa  dlligen^ia 
Farà  peggio.  Cam,  Sarà,  come  ella  dice* 

Fà^ 


QV.ARTO; 

np.  Và!ìte  Aomtiffatìco  per  giouaruì  ‘  ; 

Qiianto  pojjùtem  induftrìo  quanto  sòs 
^  E  fe  fortuna  manda  poi  il  difegno  1 

^  la  roucfcia,  che  colpa  è  la  mia  ì 
Ma  non  fon  dìfjperato,  Cam.  €  che  rìmedi§^  * 

Ha  il  cafo  miai  Pip.  lo  lo  éceua  adefjo  > 
^'cofleì.  Cam.  Et  à  me  non  s'ha  da  dire 
Bng.  oh  cofe  lunghe^  e  piene  di  pericolo . 

Ma  altri  non flaranno  à  queflo  rifchio , 

.  Che  ne  reHìvccdlata  Giulia.  Cam.  Brlg}dà  ,, 
Jo  ti  raffermo,  che  non  ha  a  temere 
Ve  lajnia  fede .  Io  nón  prenderò  mal  *  > 
t/iltra  moglie,  che  Giulia .  tò  s  portale 
Quefìo  anello,  cheU  tenga  per  nouà  arra 
Ve  la  volunta  mia;  e  dille  che  ^ 

Subito,  che  tomi  farò  (fedito 
Va  co  fui ,  io  verrò.  Brig*  Di  mexp  giorno  Ì 
Caro »Di  me':^  giorno  fi.  Pip»  0  che  bel  tiro  » 

0  che  bel  tiro  mi  [omiene  •.  ''hor  bora 
B^accpncìo  tutto  il  gualìo .  preflo  leuatl 
'  Vi  qua  CammìUo,  Cam;  Terchei  dotte  vuoi 
ch'io  vada^  Pip.  Andate  doue piu  vi  piace; 
pur  che  non  filate  qui^  Cam.  Che  farà  quefiof 
Qualche  tuo  uouo  rinuìluppo^  Pip.  Sugenio 
^ppar  di  qua;  &  io  à  l'ìmprouìfo 
liotrouata  vna  firada  ficurijfima 
Valiheraruid' ogni  intrico,  Cam,  Purché 
T u  non  firìnga  piu  il  laccio .  ma  non  voglio 
Cjfer  veduto  da  queiì'huomo,  Brigida 
lo  mene  vado à  Giulia.  Pip.  E  tu  Brigida 
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ATT  O 

fermati,  ^  ridondimi  à  propofito  : 

^h'ìo  hofa  ordifco  la  piu  beÙa  tela 
Del  moriào.  Brig,  La  tua  trama  non  mi  piace . 
Che  cofa  noua  farà  queflai  Tip,  Umetta , 
eh* Eugenio  s'auuìcim,  e  fentirai 
miracoli .  ma  fìngi  pur  in  tanto 
VÌYÌjfarmeco,  Brig.  Glìvbbriachìrìffano. 

Io  voglio  vdìr  quel^  cheH  vecchio  borbotta , 
Pip*  lS[on  vidi  mai  la  piu  incommoda  femmina: 
BngSach  PIp.  Dite,  Brig.  Lafeiamì  vdir cofluì 

S  C  E  N  A  Q_V  A  RT  A. 

Eugenio,  Pippo,  Brigida. 

fomma  il  mondo  và  di  mal  in  peggio  • 
Non  ci  fi  può  piu  viuere .  ogni  cofa 
Cofla  vn  occhio .  per  mìa  fè ,  che  fi  haueua 
Diecianni  fà  vn  buon  par  dì  capponi 
Ter  tre  carlini,  &  hoggi  non  gli  haurai 
Ter  fette  :  d'voua  è  vna  penuria  grande  : 
i^uehi  mercanti  ghiotti  fi  dìuorano 
Ogni  cofa,  e  ogni  dì  alzano  il  prezzo 
,A  la  piazX^,  ma  mia  ventura  è  fiata , 

Ch'io  ci  ho  trouato  il  mio  foccio  :  egli  è  huomk 
Dirijparmiarmi  in  quella  jfefa  vn  paio 
Di  fiorini .  io  sò  ben ,  che  non  me  n'efco 
Con  dieci  .fia  in  hnon'hora,  poiché  mogUems 
Si  contenta  del  parentado ,  giubila 
{Mobilità  dì  femmina)  colei. 

Che  non  voleua  vàirne  piu  parola  x 

^quat» 


Q^VARTO.  tffi 

jl  quattro  carez^ne,  ch*‘ìol  ho  fatte f 
S*é  cangiata  talmente^  eh* à  me  flejfo 
'Se  pareHrano,  P/p,  Quefiom*haìii^amtatOk 
Sciocco  ch*io  fonoy  io  deuea  pur  penfare  > 

Che  fi  roltan  le  donne  facilmente 
^  le  careXJ^Ci  che  lor  fanno  gli  huominì , 

Come  a  lor  pare.  Brig.T aci  afmo.  E  ug.  In  fomntS 
7<ljm  han  mìfurane  le cofe  loro 
te  femmine  :  declinan  fempre  al  troppo  • 
•Vorrebbe  à  quelle  nozx^  ^^tto  il  mondo  • 

Vna  botte  di  vin  non  bafla ,  e  vadane^ 
allegramente  pure  ;  fino  fefle  y 
Che  fi  fan  rare .  io  la  ruò  contentare,^ 

'  yrimay  ch'io  torni  a  cafa^  è  beuy  ch'io  chiami  ' 
QuattroyO  cinque  de'miéi,  Brig,  Odi  ribaldo 
J^on  paffarà,  corno  credete^  nò  : 
che  quando  ci  mancaffe  ogni  altro  aiuto 
Madonna  ha  fatto  vn  nodo  de  la  flringa 
Di  CammìUoy  che  mai  non  potrà,  ebafia  J 
fip.  Che  dici  tu  rea  femmina^  non  fitc 
.Adunque  faTw  dì  hauerlo  fiutato 
Con  le  lufinghCy  ch'anco  minacciate 
Di  volerlo  guaflar  con  le  malìe  ^ 

Credete  forfè  dì  hauereà  fucchiarlo 
Terpetuamenteì  v  ingannate;  bafliul 
Quel, che  fin  hor  y' ha  dato .  bora  egli  menat 
Moglie,  egli  conuien  fare  yn'altr avita . 

£ug.  Che  contendon  cofloro  di  CammìUo, 

'  .  E  di  moglie^  Brig.  Cammìllo  nonpuòhauere 
Altra  moglie  che  Giulia^  ne  vuol  altra  ; 

Ué 


i€t  A  T  T^  O 

Ma  tu lamcttlal  punto  y  manigoldo m 
P/p.  0  come  tu  mi  feruì  y  fi  y  io  fono 

U'tri^ì^yìl  manigoldo  y  perche  cerco 

Vìrltrkrreil  fi^iuGlo  del  padrone 

Vale  cattine  pratiche,  Btlg,  Fé  audacia  p' 

^  calp'ejìar  Phonor  d'vna  donzella 
^  Cittadnayebejfarfene.  Eug.  Coftei, 

5'to  ben  comprendo y  è  ferua  de  la  giouene  » 
che  fi  gode  Cammillo .  gran  ventura 
M'ha  qui  condotto  .  dijjéilveromoglkma, 
pipì  Fermati, ]doue  vai  ?  deue  é  Cammillo  f 

Voi  lo  tenete afeofo  ehi  Brlg.  No'l  fai  tu  ì 
Pip.  La  fi  la  andar  quely  ch’io  sò}  rifpondi  à  quello^ 

Che  ti  domando.  Eug.  Che  burle  fon  queHe  i 
Pipi  lo  ti  domando  fe  Cammillo  è  in  cafa 
Vedrai  di  fi ,  che  ti  cadano  i  denti. 

Mi  manda  il  padre  d  cercarne.  Brig,  Ticads 
Cotefta  lingua  maldicente .  io  vuò 
JBenjiirlo  d  Giulia y  e  te  ne  pentirai . 

Sìy  eh  egli  yè .  che  poi  ?  non  è  forfè  egli 
Conia  fua moglie}  Pip.  Comefirkmpiom 
Cofior  la  bocca  dì  moglie  1  credete 
Con  quefle  dance  sbigottire  F^ugenio , 

C  he  non  gli  diala  fida  glouene  .Ma 
V oi  V  ingannate .  glie  la  darà  egli 
^  bei  vefiro  difpetto.  Eug,  ^  fe,  che  non 
Cile  Ja  darà  ,  Pip.  Ma  non  fon  io  vn  pazxp 
^  contender  qui  teco  f  andarò  d  battere 
^  quella  porta,  Brig.  Guarda  ddappr e fentartekp 
Come  al  foco.  Pip.  Che  foco  io  là ,  olà.. 

0  lai-* 


A’  R-T  O.  - 

Eug,  0  laida  cofa  ;  il  vituperio  è  publko 
Btìg.O  Dio  y  che  mfol€n'ZÌa[i  quella  d'hoggi 
Di  questo  fcìagurato  ^  egli  è  vbbriaco . 

Vip,  e ffun  rifonde  >  io  picchiar ò  pur  tanto  I 
Ch*io  farò  vdìto  .Olà,  ode  la  cafa , 

€  Cammino  qui  dentro  ^  il  padre  il  vuoici  Z 

SCENA  Q^V  I  N  T  A* 

Carlo,  Brigida,  Pippo >  Eugenio* 

C  Ei  batte  quefia  porr  a  con  fi  poco 
Rijpetto  ì  chi  fei  tu  ì  che  ha  CammiUo 
far  qui  dentro ,  Brig.  E  queHl  Carlo  ^  0  Carlo 
'Ecco  li  ribaldo ,  che  mette  foxxppra 
Vhonor  dicafayofìra.  Pip.  Ohimè  ohimè 
Car.  T u  dunque  ardifei  di  voler  dar  macchia 
.J  cafa  mia  i  poltron ,  for fante ,  tutti 
lovi  gaflìgarò .  Pip.  Ohimè  ohimè ^ 
ydite ,  perdonatemi  :  io  veniua . 

Car.  Tuveniuiiàche  faref  Pip.  Signor  fi 
Car.  Signor  fi.  Pip.  Signornò.  Car.  Tu  faìilbalor^ 
Pip.  ohimè  non  piu  di  gragia .  io  non  fon  io.  (dot 
Car.  Chi  feìtu  dunque  ì  Vip.  .Adeffo,adeJ]o\oguigOi 
Car,  Q^iéfìa  befiìa  ha  perduto  rintelletto 
Ter  paura .  Va  via  di  qua  vigliacco . 

Vip*  Ohimè  y  ohimè .  Car.  Io  non  mi  vuò  bruttare 
Le  mani  in  quefta  pecora ,  il  gaflìgo 
Ho  à  dare  ài  padroni,  olà  portatemi 
La  mia  cappa  ^ela  jpada .  non  m'intendono  * 

^  Olà  for  fanti .  o  che  romore  è  dentro  i 

Io 
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2»g.  Io  credea  farvn  parentado ,  e  fatta 

Hauea  vna  n\mit\%ia ,  e  con  qual  huomo  ? 

P»p.  ^  che  manico  che  pie  dì  ferro;  haurìano 
Cìrtatod  terra  vn  muro .  o  mala  vecchia  ^  . 

Fu  pregia  à  entrar ,  ma  ne  le  pagherò . 

Bvg,^  H  or  io  fon  rìfoluta .  preghi  pure^ 

E  pianga ,  quanto  UHolDomì'Zlo .  Pip.  Chi 
Tarla  quìi  omejffer  Eugenio,  f e 
Voi  fefle  qui ar rinato  vn  poco  prima, 
Baurefle  vìHo  ,  e  vdito  le  maggiori 
Ribalderie  del  mondo.  Eug.  Io  ho  veduto  I 
E  vdito U  tutto  *  Pip.  Ogni  cofa  ^  Eug.  ^JJaì  pìr 
Di  quello ,  che  baflaua .  Pip.  Che  vi  pare 
De  la  maluagìtà  dì  quelle  femminea  Ì 
^  Djeeno  cofe ,  che  per  honor  loro 
Deurhno  pur  tacere ,  che  Cammìllo 
Sia  flato  a  ferri  con  quella  lor  gìouenc^ 
Chiedane  fia  pregna,  Eug,  Togli  giunta 
Dì  macellaio ,  Pip.  Io  non  ne  credo  nulla  » 

SOn  lorì/rouatiy  per  guaflar  tra  voi 
li  parentado  :  e  ^apparavi  ne  Inacqua  , 

S*ìO  non m'mganno .  Eug.  E  DorfA^io in  cafa ì 
Ma  che  vuò  far  piu  di  DomiTÌoi  credo , 

Che  non  m^aflringa  tanto  la  mia  poli%a^ 

Ch^ egli  ha,  che  per  cagion  così  legittima^ 
lo  non  pojfa  ritrarmì .  mejfcr  Baldo 
Tipfiro  qui  prefio  me  ne  farà  chiaro  » 

SCE.^ 


<^VARTO;'  iff 
;  -fi  CENA  sesta: 

Pippo  folo. 

4> 

Eoli  fen t/4 mto confufo  . hormal 

K^on  ha  Cammllo  à  temer  piti  dì  ìnoglic^t 
E  lodi  pur  quefte  mie  (palle  .haureì 
Conhonor  mio  potuto  rimanermi 
Da  batter  quella  maladetta  porta  , 

S^johaueJJi  faputo  contentarmi  y 

Dì  quel  cif  Eugenio  vdìto  hauea  da  Brigida  2 

Ma  chi  diauol  mai  hauria  creduto  , 

Che  C arlo  foffe  hoggì  rìfufcìtato 
Ter  rompermi  le  coHe  ^  pur  vuo  torte 
Ter  buone .  mi  deuranno  acquìflar  fede  .  ^ 
^Almeno  appreflo[il  vecchio ,  che  non  fia 
Stata.mìatrama  :  e  perche  meglio  gli  entri i 
^i fogna  cltio  fta  il  primo  à  dargli  nona 
De  la  venuta  di  Carlo ,  e  di  queflo 
Che  m'è  auuenuto  [eco  ,  o  come  Urano 
,  E  per  parergli,  ma  che  crepi.  Carlo 
non  comportar à  mai ,  che  la  forelia 
Stia  cosi .  egli  è  vn  rompicollo ,  io  il  sò 
Cammillo'y  scegli  è  fauio ,  farà 
S eco  d^ accordo ,  e  folamente  il  vecchio 
zimarra  ne  le  flrette.  e  forfè  che 
Totrebbe  andarne  di  doglia  à  patraffo . 
t  che  vorrebbe  il  cieco  ^  ma  perche 
Tardo  dt  gire  a  portargli  il  malanno  ì 

uìTTq 


.  ATT  Q  ^ 

ATTO  QVINTO- 

SCENA  PRIMA. 

Carlo*  CorneKo . 

H^bbìam  la  guerra  me%o  vìnta,  polche 
€  venuto  C^mmìllo  ad  ingabbiar  fi 
Da  feftejfo.non  rfcirà  di  quella  ; 

Camera^  che  farà  quanto  ha  promeffo  • 
ì\da  come  è  ìntrato  in  cafa  ì  dous  era  egli , 

Ch*io  non  me  ne  fìa  accorto  prìmaì  Cor;  Deue 
T fiere  entrato  per  la  porta  de  \  * 

La  flalla,  che  farà  rìmafa  aperta  ^ 

Quando  tuentraUì  co  cauaìlì  :  e  hauendo 
Sentita^gente  m  cafa,  farà  entrato 
Ne/  canimn  terreno .  e^À  al  fentirfi  : 

Chiamar  dal  feruhor,  quando  tu  vfcìHì  » 
Sconvenne  ià tremando^  e  mi  pregò ^  ■ 
ch'io  ti  pkcajf;  ch'egli  vele  a  fare.  ; 

Quantorìcercalldouere.  C^t.  Farà  - 
lldouere,  eil  fuo  hene^  ò  quefia  jpada  . 

C e  r,  €-gìì  mn  marna rà-,  chkma  la  giouene . 

Tìu  che  fe  (èeffb .  ma  dal  padre  hauremo 
Qualche  dìfpxoUà,  Car.  Ben  leuarommì 
T oHo  dinanzi  U  vecchio .  metterpgli 
li  foco  in  cafa  ,farò  venir  tanti  ■  ' 

Tanti  banditi.  Cot.  ,  Fer amen tq  è  degna 
iJingimad/cgni  gran  rifmlmento . 


QVINT'Or 

Ma  adirne  l'mndeuevnhuomo  famo  '' 

*PoY  mano  à  i* arme  prima ,  c*babbìa  fatta 
Troua  d'ognì  altra  cofa .  'Car.  lo  hebhì  fempré  ‘ 
La  Jauiex^  nelle  mani .  e  fe 
in  tante  fcaramucce  youe  io  fon  flato  ^ 

Me  l*hauejfi  tenute  al  cinto, so 
Ch*ìO  Jareimatrìtornato  col  faceo 
Ticnoio^io  fon  beh  htiomo»e  bafla»  Coi»  ^fcot^  ^ 
Carlo  ;  io  non  ti  dico ,  che  fecondo  ‘  ftatilH  ** 
Jl  locoy  e  ri' tempo  non  fia  conueneuok'^  '  '  '  * 

E  forfè  neceffarìo  vfar  la  foY%a  \ 

Ma  tu  feì  bòra  tra  tuoi  cittadini^  l 

No«  tra  nemici  ;  e  poi  che*l  tuo  valorcJ  Ì 
1  €  la  buona  ventura  infteme  t*ha  ‘ 

I  la  guerra  arricchito iContr a  il  folìto' 

j  J>e gli  altrii  deui  tener  modi ,  che 

Toffi  goder  de  l*  acqui  flato ,  e  queflo 
I  Tauuerrà  fe  procedi  ciuìlmente» 

Car.  Che  lami  dir  cìuìlmente  ì  portar  debb&  '  " 
Tacitamente quefle cornai  Cor»  Ttantfl 
Ifìtendìam  prima ,  che  vorrà  egli  dire  > 

E  da  la  fua  rifpofla  poi  fi  prenda  ’ 

I  La  rìfolu'xjone  »  Car,  Veggoìoìo 

Su  quell*vfcloÌ  Cor.  Sarà  egli .  Car,  ^ccofliacK  • 

SCENA  SECONDA. 

I  *  > 

Domizio,  Cornelio,  Carlo, 

i  r 

G  immillo  non  ritorna  ancora  :  temo , 

Ch*iohaurQ  fatto  vn  tri  fio  alikuo  »  veggo  ’ 

Ben 


ATT  O 

quanto  ha  poca  voglia  di  pigliar  è  "  ^ 

Quefìa  moglie ,  ma  faccia  egli  pur  cont9 
^  quello  fcelerato  poi  io  so 
Il  gaftigO  i  c*hòà  dare  potrà  fcoterft  .  •  ' 

Tiu  ivna  vpka ìman^h^be  fi  fiìoglia.  .  ; 

Suefla  è  tutta  fua  trama  :  e  crede  il  ghiotti^  ''  - 

D" abbacinarmi,  vuol  che  fia  tornato  v  ■ 

Cario  I  vedi  che  bella  Inuen^Jtione  ? 

Da  sbigottire  Eugenio  j  il  quale  in  vero  c  > 

E  hmmOi  che  può  volger  fi  a  ogni  pkcioh'  '  : 

*V€nto  :  e  però  non  debbo  rimanere 
D* andar  prefio  àtrouar  lo.  Cor.  Carlo, lafcu 
Tarlare  à  me.  Doro.  Chi  écofiui,  che  viene 
Con  Cornelio  ì  ohimè,  egli  é  pur  Cario  * 

Cor.  Domìztq^qi  vorremmo,  che  ci  vdijfi 

F  entìcinque  parole.Dom.  Hora^  Qot.Horafi  , 
Do  mJo  ho  che  far;  fe  vi  torna ffe  commoda 
Differirlo  a  domani.  Car.  Non  fopporta 
Dìla'gion  quefìù  negozio.  Doro.  Oh  Cario g 
lo  non  vhmea  rkonofciuto  in  vero . 

Siate  vo  il  ben  tornato.  Car.  Bentornato 
Sarò,fe  voi  vi  portarete  meco ,  ,  , 

E  con  la  cafamia,  come  ricerca  ■ 

Vhónefio.  Doro.  Che  proemio  è  coteHo  f 
Jo  VI  amo,  e  vi  defidero  ogni  bene  i 
Vifon  amico  piu  di  quel,  che  forfè- 
Credete .  vofiro  padre ,  gF  io  erauamo 
Vn  anima  in  duo  corpi,  Car.  Tanto  adunque 
Tm  volentìer  dourete  conjentire , 

Che  voftro  figlio  ffofi  mìa  foreìla  i 
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Q  V  I  N  T  o: 

cosi  mdfirarete  i' che  vo  amate 
Vhonor  del  vofìro  amico  darete 
Cccafion d'oprar  fempreìn  feruiT^o 
Voflro  cfuefì'armi .  Dom.  Che  cofa  è  cotefla  g 
Che  voi  dite  ^  Car.  Fé  nemaramgliatCJ  i  " 
T^onbafla  qui  dìfjimular .  ri  giuro 
Ch^io  fon  per  far  vendetta  memoranda,  ^ 
Contra  di  lui  per  twgìuriayC  ha  fatta  ; 

^cafa  mia*  Dom.  Buone  parole  Carlo 
in  che  v'ha  offefo  mio  figlio  ì  non  date  ^ 

Zfi  prego  orecchie  à  fauole .  Cor.  Si  fauoìei 
la  giouenen'ègrauìda.  Car.  Mirate 
Ben  queft' anello .  Dom.  Ohime^  quejl' è  l* anello 
Del  mìo  ftgillo  ,  che  gli  diedi  diangl 
Ter  contrafegno  di  rifcoter  certi 
Danari.  Car.  Quejìodmique  può  chiarir uii  ^ 
Di  quanto  fia  fucceffo  tra  CammiUo 
Ima  [oreUa.  Dom.  ^h  figlio  iniquo^  ah  V\pp9 
Scelerato .  vi  prego  non  vogliate 
Troceder  cosi  meco .  voi  fapete^ , 
Chenonvagliono  piu  quelle  promeffe 
O  cculte .  Cor.  Che  promejfe  ^  le  rkmeffe^  , 
Cìjegli  ha  fatte  y  fon  valide  ;  e  n  appaiono 
I  fignì .  Dom.  io  fon  per  prefiarui  danari 
Ter  maritarla  in  qualche  modo .  fate 
Qualche . pratica  voi  fuor  de  la  terra 
Car,  Dominio  ci  (pregiate  troppo,  dicoui 
0  che  CammiUo  l'ha  à  Jpofare  »  o  ch'io 
Mi  lauarò  quella  macchia  dal  volto 
Col  fangue  fno  ^  enon  crediate  y  che 
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mia  foreììa  manchi  dote^to  n^jo  ,  ;  i.;,  - 
i^Jèrcé  d'hCfuefta.fpada^  tanti  in  borfa  ^  ; 

Che  fen^a  aiuto  altrui,  e  fen%a  incommodo 
^  Mìo  poJ]ò  darle  dote  conuentuole;  \ 

'Rifoluctcuipure,  Dom,  Oche  [udori 
S on  qutflì  Jo  nho  comhìufo  il  matrmomo  ■ 
Con  la  figliafira  d\Eugeììjo,  Cor.  Non  puìt  ) 

T uo  figlio  hauer  due  mogli  d  vn  tratto .  mA  ,  . 
J>om7^o  dà  graT^a  entriamo  in  cafa  :  .  .  , 

Che  quefle  non  fon  cofe  da  tr aitar ft  .  ;  \ 

in  Jlrada  ;  e.  [fiero ,  dhabbì  à  rimaner t 
Sodls fitto  dì  noi.  Dom.  dimeno  fojfc 
,  SuiCammillo  .^rna  ecco  Uferuitore 
Del  Siciliano,  col  quale  egli  pratica. 

CoHuì  forfè  faprà  darmene  nona . 

Car.  Non  cercate  altro  di  CammiUo  :  cheto  . 

Fiso  diry  doue  egli  è\  entriamo.  Dom.  E  forfe 
»  Jn  cafa  voliraì  ah  Cammillo .  horfu  entriamo^  : 
Io  vi  voglio  afcoltar  ;  ma  rìfolueteui , 

Chào  non  fon  huomo ,  che  vento  mi  pafea  . 

SCENA  TERZA. 

Galizio,  Calippo» 

TI  io  fon  laffo .  il  trotto  del  cauallo 
M'ha  tutto  fiacco,  Czl.cdminiam  pian  pia* 
Tatti  bacione  del  mio  braccio,  appoggiati .  (no: 
Gal.  Mi  jon  parute  quefle  cinque  miglia 

Cinquanta  :  io  non  credea  d'arrìuar  mah 
0  patria  dolce^  o  patria  cara .  d  fine  ^ 

?«r 


V  I  N  T  O;  ^  171; 

Tur  ti  rìueggo  :  catene  debbo  grai^e  ’ 

Calìppo .  da  te  ho  la  libcrtade , 

E  la  patria .  e  quando  potrò  mai  >  ^ 

Tagarti  fi  grande  obligoì  Cai.  DìgraZj^ 
€alì’XÌOi  lafcìa  quefie  cerimonie^ 

Che  tra  noi  non  conuengono  ;  io  ho  faM 
Jlmio  debito  y  hauendoti  tenuto 
Sempre  per  padre .  rìconofei  quella 
Tua  libertà  da  Dio ,  che  in  vn  punto 
,  che  fQcinio  deffemi 

Danari^  ch'io  portaffi  à  vn  certo  giouencjl 
^l  quale  gli  preflaua ,  e  m*incontraJ[c 
Con  meffer  Dìonìfio eh* aW bora 
Kitornaua  dal  Torto  .  Kglì  mi  diede 
^uuifo  ,  che  le  Fufle  haueano  albata 
La  bandiera  ;  e  eh* ejjendoui  egli  andato 
Con  alcuni  altri  à  comprar  robe ,  haueacì 
Veduto  te  à  la  carenale  dettoti 
Che  noi  erauamo  qui  :  e  che  fu  molto 
Va  te  pregato ,  che  yolejfe  darne 
T{oua  à  Ricinìo  quanto  prima ,  ond'ìo 
Credetti^  che  mi  haueffe  Dio  mandati 
In  mano  quei  danar  per  liberarti  : 

E  Jubito  pigliai  cauallo ,  e  venni  : 

Chauria  potuto  Ricinìo  preflare 
^  Lamico  de  gli  altri;  ma  s*io  hauejji 
Tardato^  IO  non  farei  forfè  venuto 
^  tempo .  Gal.  Dio  ti  ci  mandò ,  ch'à  punto 
V  ole  an  far  vela .  Ma ,  poi  che  fi  am  joli , 
Dimmi,  ti  prego ,  perche  mi  vietaHi 

V  1  Siéì^ 
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Subito ,  ch%  non  mi  deffi  à  conofcerc  '  '  " 

tAd  alcuno ,  e  fin  cjuì  nóìi  hai  voluto  "j 

Suafi  ^  ch'io  parli  ^  CaL  Io  ti  dirò .  Bjctnh 
J^on  ha  piacere ,  che  per  qualche  giorno 
Si  fappìa  5  ch'egli  fia  di  questa  terra 
Ter  rn  ceno  rifpettù  ;  e  per  ciò  forfè 
Vorrà  tenerti  fecreto ,  «  [coprirti 

tempo  ^  e  loco.  Gal.  Facciali  fuo  piacere, 
Ma  doue mi  conduci  {  Cai,  Al  noFìro  albergo m 
A  le  locande  de  la  €  erma.  Gal.  OhìmeA%  . 
égli  è  lontano.  Cai.  Andìancirìpofandoi 
inganniamo  il  viaggo ,  s'è  poffibtlcA  • 
'^.accontami  dCigraTia  qualche  cofa 
Andando  de' parenti ,  chà  Ricinìo 
^i ,  e  cóme  egli  ne  fu  tolto .  In  tanti 
Ciorni ,  che  noi  ci  fiamo ,  non  hò  mù 
Tùtuto  indurlo  à  ricercarne  \  dice 
Ch'egli  nulla  ne  sa ,  fe  non  alcune 
’Cofe leggiere .  Gal.  Non  potemchkdernai 
Cofa  che  piu  volentieri  lo  faceffi^ 

Mi  farà  dolce  quefia  ricordanza, 

Ve'trauagli  pajjati .  Hai  da  fapercA , 

Che  fu  in  quefìi  paefi ,  hormaì  fon  quindici 
Anni ,  così  gran  pefte ,  che  le  cafe 
N e  recarono  vote  :  e  il  mio  padrone, 

C he  fu  meffir  tugenh  Galla ,  e  forfè 
Ancora  vlu.e .  Cai.  Forfè  fi .  o  Pio, 
fa  che  par  *  che  m'indoumì  t anime  é 
Ma  figuìta  .  Gal.  Vedendo hauer  perdute 
U mogik dm  wbgmkk ,  de U quale 
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flauea  fola  vn  figliuolo ,  ch'è  Kicmio  /  '  '  * 

Cai,  T^on  era  adunque  vano  quel  fofi?etto  , 

Che  n'haueano  in  Sicilia .  GaL  S  chiamauafi  -  ,  ; 
VergjnÌQ ,  Cai.  Quello  iosa .  Gal.  St  hdueaalt» 
Tre  anni;  per  fuggire  il  male  influjjb  ^  •  (bùTit  i 
CoH  fanciullo  t  e  con  certi  famigliarì  ^  : 

De' quali  16  fuì^  fi  mì0ìn  vn  nauilìù  * •>  '  t  ' . . 
Con  molta  roba  ,  e  fe  dri^q^r  le  vele  j  ^  i 
V er/o  Dalmaxia ,  doue  egli  era  Hata  ^ 

Tìu  volte  per  fuoi  traffichi,  &haueaeì^  ::  - 1':  i-,\ 
ì^olti arnica,  per  ftarui  finche  fojfe  ì  ^  vv)  \t- 
Qui  ceffata  la  pefle,  e  da  principia  *  -  ,v  .V  ^  ( 
Hauenmo  fi  buon  vento ,  che  in  vn  glornei  ixSì 
"Et  vna  notte  fi  condujfe  à  vifla  .  n.  :  V .  \  1 

DiZara .  ma  quando  noi  credeuamoi  .  ^ > 

D*ejferein  porto;  à  l'mprouìfo  il  vento  .  <  .  ^ 

ì^e  rifoffiìnfe  indietro  con  Hnto  impeto;  '  ^  -  •.  > 

Che  ci  tenemmo  moni ^  andando  a  romperei—  -,  \ 
In  certi  fcoglì .  onde  Eugenio  temendo  ■.  ‘u>  ,  j 
We  fcendernelbatcliovn  marinaio  ,  .  '  .  c 

£  me  poi  colfancmUo  :  mentre  vuole  ’  . v. , 
Scenderui  anch'egli  ,eapprefta  certe  robe 
De  le  migliori  ,  il  canape  fi  ruppL^ , 

.  £  in  men  d'vn  batter  d'occhio  la  marèa 
T^e  portò  fii  lontani  dal  nauìlio  .  .  • 

Cbe'l  perdemmo  di  viflar  Cai.  Miferando. 

Cafo.  Qd\.  Ma  Comes' hatteffe  voluto'  .  . 

J l  vento  non  far  altro ,  che  diiiìdere 
Il  figliuolo  dal  padre ,  mancò  fiibito 
Talmente,  ch'ie  ^erai  poter  condurmi 
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t/ivna  Ifola  vicina,  Mamaggìorc^ 

Doueua  ejjèr  rmfortunio  noflro  : 

Che  fopragìunti  da  vna  JPujìa  fummo 
Ttrèfi  j  e  condotti  alla  velona^  donde 
Io  e  il  fanciullo^  fummo  traiportati 
Jn  Grecia ,  è  venduti  ambi  a  mejfer  Nereo, 

•Che  liana aWhoraìn  Candia ,  oue  ancor tH 
Jn  hreue  capìtafli  à  la  medefìma 
Seruitn ,  e  donem  ejfere  à  punto 
Jn  età  dì  fitte  anni .  egli  cangiò 
J^ome  al  fanciullo^  e  lo  chiamò  Kicìnio, 

Dal  nome  della  patria ,  e  ì* amò  tanto, 

Stianto  tu  fai ,  CaL  Io  il  sò  ^  e  ne  la  morte 
VhadìmoHrato,  Gal.  EmortomejJerV^ereoì 
Cai  U  morto .  GaL  H abbia  egli  retarne  ;  era  da  bene* 
Mglì  fimpre  bramò,  che  fi  credeffc^. 

Che  fojje  fuo  figlinolo  ,  e  vietò  à  me 
Con  minacce  grand{lfime ,  che  mai 
^on  gli  d'iceffi  co/a ,  che  poteffe 
Torgll  quella  credenza ,  ond'to  non  hebbi 
*Ardirdlmai  fcoprirgil  co  fa  alcuna, 

^on  mi  fidando  dì  quell  età ,  fin 
Che'l  padrone  pafìò  con  la  famiglia 
Jn  Sicilia  t  ma  quando  rìmandommi 
Jn  mh  mal  bora  in  Candia,  temendo  io 
Del  mio  ritorno ,  come  d  punto  auuennemì  ^ 
Ch^mdaiin  man  dì  cor  fari,  al  fin  gli  feci 
Sapere  il  vero  de  la  patria  fua  , 

H  del  fuo  nome,  CaL  T u  non  gli  dìcefll 
'J/jilia  del  padre  i  GaL  Nò,ch^à  dirti  il  vero, 

Debbi 
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iJehbl  paura  di  dìfobbedìre  "  .! 

direttamente  cl  m^J]er  ì^ereo  : 

€  rìferbaì  à  d>rglieleyO  quando  egli 
Sarebbe  flato  piu  maturo  ^  o  quando 
FoJJe  mancato  tneffer  Nereo  ;  e  fe 

10  jfbffì'morto ,  mi  parca  bacare 

.  Ssel  ch'io  glie  nhmea  detto  ,  à  poter  mouerlo 
^rmeder  la  pattìa^elo  lafèiaì  ^ 

^  la  cura  dì  Dio  •  Cai.  E  di  te  poi 
Che  fuccejjeì  Gal.  Oh  io  non  ti  potrei  dirà^ 
Uora  ogni  co  fa  :  b^flq^che  fei  anni 
Son  flato  al  remo ,  e  nho  rotte  le  braccia^ 

€  la  fchìena ,  eia  tefla  :  &  hor  fon  qui  ^  ^ 
LaDìo  mercede  ^  e  tua  ^mx  dimmi  tu r 
Come ,  e  quando  vói  flètè  quà  venuti . 

Cai.  S  vn  anno  hor  mai ,  che  morì  nieff  .r  Nerco^ 

6  lafcìò  herede  vnìuerfal  Ejcmio .  ' 

11  qual  vedendo  ^  eh" alcuni  attinenti 

Del  morto  non  poteano  comportarci  p  ' 
ch'egli  ^odeffe  queWheredità , 

Che  dicean ,  eh"  era  fuppoflto ,  e  {furio  p 
Sirifoluè  dì  torfi  lor  dauanti . 

Gal,  Ben  fece,  Cai.  Emejfoogni  cofain  denari^ 

6t  in  gioie ,  e  merci  con  ceni  mercanti 
Fenìmmoà  quefla  fiera ,  con  di fegno 
Dicercaruide'fuolparenti,  Ma 
Ciuntìuì  à  pena^  egli  f  innamorò 
T almente,  c'ha  mejjo  da  banda  ogni  altro 
Negogìoy  Gal.  lo  (pero  effer  venuto à  tempo 
Ter  far^  ch'egli  fi  manifelìi  ♦  il  padre , 
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$e  vm  ancora ,  è  dé*buonì  di  qui , 
ìiìcco ,  e  honorato .  Cai.  lo  credo  ch'egli  vìua  ^ 
£  che  Ricmio  ami  vna  jm  figliaflra  : 

Snello  è  quello  ,  che  dìanx}  io  ti  dicea , 

Che  mi  parca  d'mdouinar ,  che  sì. 

Che  faremo  hoggì  vna  commedia .  Vedi  tu 
Colui  che  pajfa  la  ì  quegli  è  Eugenio  . 

€aL,  J  0  no  i  difeerno  bene .  Cai.  andiamo  innari':^ ^ 

s  e  E  N  A  Q^V  A  RT  A. 

Eugenio,  il  Soccio.’ 

MI  pare  frano  quel  che  meffer  Baldci 
Mi  dice ,  che  non  pojfalnualidarfi 
La  polìxa  j  e  ho  fatta  con  Domi^iO’^ 

Se  non  negando  Siluia  dì  volere 

il  figlio  per  marito  ;  e  me  l'ha  mojìra 

In  piu  di  fette  libri  Ho  non  {o  ,come 

Totrò  dìjfor  la  giouene  à  queli^atto 

Ch'ella  n'haurà  vergogna .  e  farà  peggio 

Le  rampogne  dì  moglìema  >  mi  pare  -, 

Sentirla  fin  di  qua  .  ma  pa^ien^ìa  , 

Io  vuD  tentare .  e  patire  ogni  cofa 
Tiuiofìo  che  ne  fgua  il  maritaggio. 

Ma  eccoli  S  oc  ciò  co  polli .  hmrem  fatto 
fìuefìa  volta  il  prouerblo.  haurem  comprata 
Trlma  la  fella,  che'l cauallo .  ò  Soccio 
Che  damme  bai  tu  fatto  i  deui  hauere 
Sgqmbra  la  pia^Xa  de' polli .  Soc.  Ne  habbiamu 
tUHHtQ  buon  mercato  *  £ug.  Uaureì  voluto  - 
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dìrten  nulla .  Soc.  Terche  ?  vt  prometto, 
C}?  altri ,  ch'io  non  gli  haurebbe  hauti  per 
Vn  (juarto  piu  del  pre\gp,Eug,Non  perqu^O, 
Ma  per  altro  rì/petto .  Horfu  portategli 
Ciu  nella  corticella  .  Soccio  ,fmnati 
Vn  pochetto ,  entra ,  cho  da  parlar  teco  • . 


SCENA  Q  V  I  N  T  A.| 

ì 

Calfppo,  Galizìo,  Domizio. 

TV  cammm  fi  pian  Oaligìo  ,  eh*  egli 

6 jgjia entrato  in  cafa .  Gal.  lo  nonmì  pojji 
Mouere ,  che  l'etade ,  e  la  catena , 

M'han  fiaccate  le  gambe,  ma  il  padrone  i 
'Non  habitaua  già  queHa  contrada , 

Sì  che  coteRo  Sugenionondeue  effere  ; 
Colui ,  ch'io  voglio  dire  ,  fe  pur  egli 
Non  ha  mutata  (langa .  Cai .  ^eflo  h  . 
Sp  dirti  •'domandiamone  d  coflui^ 

Che  viene  in  qua .  d  punto  egli  è  Domìgio 
^mico  fuo  grandiffmo  .  quegli  è  y 
Terlocuimexp  ha  ff>eranza  Bjcinìo  ,  v. 

Jf  ottenerne  le  nogg^  de  la  giouene , 
ch'io  ti  diceua,  Dom.  io  fon  tutto  confufo  y  - 
C'bor  io  habbia  d  difdire  d  Eugenio  quello, 
vi  che  io  gl' ho  fatta  tanta  ìnfiangia ,  e  quaft 
sformatolo  :  e  dopo.ch*cgli  hamà  fatto 
If  apparecchio  :  e  forfè  anco'  pub  lì  catolo  , 
i  dettolo  d  la  giouene  .  ma  in  qutfìe 
Cofel'huQmo  propone ,  e  Dìo  di^onc^  » 
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Jl  fatto  è  tanto  ìnnanr^  con  queft" altra  » 
che  ÌQ  non  cì  veggo  rimedio  ;  ma  certa 
ÌQ  non  jìabììirò  niente^  s' egli  • 

ì^on  mi  da  il  fm  confenfo  rquèflo  è  quanta 
Dì  fodìs  fazione  io  pojfo  dargli 
In  quello  cafo.  Gai.  Oh  conofco  io  cojluì  ? 
lo  lo  conofco  certo  ,  egli  fOoMÌzio 
BonoffozlodlRìcìmo.  Coi.  Zìo 
Di  Kicìnio^  non  ci  fcopriam  dunque . 

Dom.. Almen  fofle eglììn  cafa .  Eugenio, 

0  di  cafa  ,Qh  che  romor  d  qui  dentro  i 
Colt  S€nti  iiromor,ch*é  in  quella  cafa^  GaU  Sk 

S  €  E  N  A  S  E  S  T  A. 

Eugenio,  Rìcmio,  il  Soccio,  Domizio, 
Galizio,  Galoppo. 

tiràdhor, ah traditor,  tenetelo. 

Rie.  Ohimè,  ohimè.  Socc.  Tu  credeui  fuggirei ■ 
E  ug.  Legalo  bene .  hoggi  voglio  infegnarù. 

Che  importi  il  fare  infulto  in  cafa  mia 
^  donne j  fcelerato.  Rie.  Deh  megere 
Eugenio,  Dora.  ^  donnei  certo  quefle  ferue 
D' Eugenio  hauran  fatto  danno  in  cucina 
Con  qualche  mercatante.  E'?g.  Nomi  fugga^ 
Dora. cofj,  non  poffiam  dalor  fduarne 

Turvna.  Rie,  Deh  per  Dio.  Socc.  Figli  é  llgato. 
Come  vn  caflrone.  R  ir.  Io  non  fon  cljl  credete  < 
SoccJ'u  ti  fcuQtì  afinaccìoi  volea  fare 

La  jf'miataà  lo  Ifofo  il  buon  compagno . 

^  Taci^ 
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lE\yg,Taciyleualoin]^alUy  Socc.  Sidlmenx 

Il  poltrendone.  Dofii .  0  brutto^  o  brutto  cafò^ 
'Eugenio,  che  t* occorre^  Eiig.  Quello  ghiotto  ^ 

Gal.  Queiìi  è  meffer  Eugenio  mio  padrone: 

Loraffiguro  benìffimo.  Cai.  €  quegli, 

Chanligato,  è  Rìcinio .  onde  ha  queir habìto? 
Soccio,  non  la  Jpedifcìì  Rie.  Ohimè  ohimep  j 
Mi  lacerate  tutte.  Gal.  llrìconofco. 

Tadron,  che  iniqua  forte  vi  conduce 
così  mal  trattar  voflro  figliuolo^ 

Fate  fermar  cqliui.  Eug.  Chìfeituì 
che  padroni  che  figliuolo}  Gal.  lofonvojlré 
Seruitor,  Eag.  Tudeuieffer  qualche  furbo 
Fuggito  di  galea.  Gal.  Io  jonGalizio 
Sermiof  voflro,  deh  per  Dìo  guardatemi 
Bene,  Eug.  Galigiof  ohimè Galigioy  e  donde 
Dopo  tanti  anni  ^  che  è  di  mio  figlio  ì 
E  egli  viuoi  ohimè  Galìglo.  Dom.  Certo 
E  òalìxfot  così  diangi  à  me  paruc^ 

Subito,c}fìo  lovìdu  Gal,  Ohimè  padrone 
Soflenetelo,  Dom.  Eugenio,  Eugenio,  0 come 
La  memoria  del  figlio  r ha  trafitto , 

Dislacciatelo,  Rie,  ^Aiutami  Calippo., 
oh  quanto  mi  vergogno  hor  di  me  ftefio . 

Cai.  Non  dubitate .  quelli  è  il  yoflro  batìo^  ^ 

Equeflìvolìro  padre,  Socc.  Che  faltuf 
Terche  fcioglicofluìì  Eug.  Oue  fonhì 
Ohimè,  Gal.  Vadrone  fiate  allegro  :  eccout 
Qui  voflro  figlio,  E  è  egli)  G^\, Sciolga  fu 

Rie.  Deh  fatemi homai  feioglìere.  Gal.  Calippo, 
Scioglilo fSocc,^pH  toccare.Eug  ^iueflidunquì 
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Pilmlmnèque^ì%\€Ìma^^ 

Sìgiknoi  Dom.  Così  pare ame  ^ 
fjc»  Io ^  fon  prima  Firgimo  f  che  Kkìnìo  ! 

€  fon  dì  qaefla  patria.  Eug.  Tuffiti 
Vìrgmh^  G«L  Egli  è  vofiro  figlmoL  credete 
me  padron  ;  m  dirò  il  tutto  in  cafa . 

Sdol^afi  pur.  Eug.  Sciolgafi  prefio.  Csd,0cafo 
Marauìglìofo ^quanto  bene  ho  fatto  . 

fapendo  o  dì  lieto.  Dom.  0  marauìglU  ' 
Grande»  o  caft  dei  mondo.  R  ic.^  0  padre  caro  .  , 
E ug.  0  figlìuol  mìo  Firgình ,  hor  rkonofco 

In  ^e  U  fmtglìanxa  dì  tua  madre  :  » 

Mi  par  vederla  vìua .  Dominio ,  ecco  ; 

tuo  nipote»  non  par  egli  in  vifo 
LucreT^aìfleffatua  forellaì  Dom*  E  fìmìte^ 

■  O  nipote  cartamo .  ma  come 
Jiabbkmo  hauuti  gli  ocihi  cosi  ciechi. 

Che  tg.nti  dt  ì  fl/egii  pratica  qui,  . 

ì<[oncl  babbìammaì  penfatoi  Eug.  Ioti  diri  . 

Dcmìgio  il  vero .  fempre  ch'io  l-ho  viBo , 

Mi -fon  fentìto  cowmouere .  ma  .  • 

Tenhe  tardaui  à  darrniu  à  conofcere^  ^ 

Figlimlmloì  Rie.  Non  fapea  dkfferul  fillio^ 
Gal.  lo  non  poffò  piu  fiat ,  che  non  f abbracci , 
Figimoi  mio  caro .  comfeimi  tu  i 
Pk  ìc.  Io  conofco  ìl  mio  bai  o .  o  balio  caro . 

G dii.  E  voi,  Domilo,  fiate  li  ben  trouato^ 

Do  ni. Mlr allegro  Galmo  di  vederti 

Dpppo  tanti  anni  al  fine  in  patria.  Eug.  r<f 
tioccio  vccidl  prefio  tutti  i  polii , 
ithvfaahdim?i addurre.  Soc.  Sarà  fatto., 

Gii- 
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6  dì  felice ,  0  fortunato  vecchio  • 

I>omìxw ,  da  te  afpetto  il  compimenti 
Vi  quefta  ma  allegrerà .  cejfa  hormaì 
il  bifogno  tra  nói  d* altro  llgame . 
lEccoVirgìnìo'noJlro,  Dom.  Eugenio  bfamit 
La  voflra  contenteXX^»  Eu?.  Con  tua gr 0.7^4 
adunque  la  mia  Sìluia  fard  moglie 
Del  mio  Virginio.  Dom.  Io  ne  fon  contentìffimo.. 
Rie.  0  me  felice .  Siluia  mìa  farà 

Tur  mìa .  0  padre  dolce ,  maggior  fegno 
J^on  poteuate  darmi ,  che  mi  fiatc^ 

Tadre ,  che  darmi  con  queflo  la  vitai 
Et  à  voi  7Ì0 ,  rendo  infinite  grazie , 

Che  vi  fete  renduto  così  facile^ 

Ter  contentarmi .  bora  mi  manca  falò 
La  fodisf azione  di  Cammillo .  v  * 

nbaurà piacere^  c'hauea  il  corc^  ^  , 
^ItrouCi  &  io  ne'l  voglio  confoìare . 

^nch*egH  farà  no77^.  Rie.  Hor  fin  beatoi 
'Bug.  Horfu  in  cafa,  in  cafa  ,*  non  è  tempo 
Di  flar  piu  qui  ;  ragionar emo  a  lungo 
In  cafa.  entra  GalizjOy  ch'io  ben  veggo 
Quanto  hai  bifogno  dì  rifioro  ;  entrate 
Tutti,  Rie.  Calippo^vaàCalbergo^eportanu 
Qtiìi  miei  panni.  Cai.  Io  andar ò  volando. 
Bug.  .Auuemurojo  Sugenio  .  e  qual  grafia  hoggi 
Hai  dal  cielo  ^  Domizjo  entra  -,  che  tardi  ì  ^ 
Eugenio ,  odi .  io  non  poffo  hor  venir  dentro  » 
Terdonami;  ancor  io  fon  affettato 
In  cafa  da  parenti  nouì  ;  e  diunxfi 
€ìéiÌQ  venuto  per  farti  japcru 

Cofa 


jSi  ATTO 

€:ófa ,  eh* anco  à  me  accade  poco  meno  i 
Che  altrettanta  mar auìglia .  il  buono 
Di  mìo  figliuolo  hauea  jegr  et  amente 
Spofata  quella  gìouìne  y&  il  fatto 
€  pafjato  fi  ìnnanzitra  lor ,  chc^ , 

Eug.  lò  fo  iltutto .  ben  io  te  lo  dìcetta . 

Pool.  Chi  l'haurebbe  creduto  d!vn  fanciullo  ? 

In  fomma  h  ne  veniua  per  pregarti , 

Che  non  orlante  la  promejfa ,  cìfìo 
Ve  n  hauea  fatta  per  la  voflra  giouenc^\ 
Vìconientafle  yClmucffeà  feguìre 
Jl  matrimonio  dì  lui  con  queW altra; 

Ma  veggd  poi ,  che*l  cielo  ha  dato  acconcio 
^  la  faccenda ,  (jr  nloa  dijòbbligati 
Vvn  i altro  cofucceffi .  andarò  dunque 
tAncìiio  'à  dar  qualche  ordine  ale  no'X^^^^ 

Che  pofjb  io  fare  Eugenio  ì  quella  gioueno 
E  cittadina ,  e  figlia  del  maggiore 
^rnicQ ,  cì/io  hauejji  muiy&  hoggi 
€  ritornato  Carlo  fuo  fratello , 

Che  m^ ha  fatto  (ìupiry  credendo  ognvno  ^ 

Che  fcjfe  morto  :  &  ha  portato  vnmontc 
Dì  feudi  da  la  guerra .  da  in  contanti 
^  la  foretia  due  mda  fiorini 
D*oro\  Hug.  lo  già  fapea^ch* era  tornato 
Carlo  :  che  fono  poche  bore  ,  cheH  vidi 
^  le  mani  con 'Pippo,  Dom.  Il  tri  fio  Sfiato 
Cagion  di  tutto  il  mal .  Eug.  Non  tey affliggere: 
Kiceuìlo  per  bene  :  ch’ai  fin  deuì 
Contentar  tuo  figliuolo  in  quefla  co  fa , 

Che  tutta  è  fuo  mtereffe .  U  parentado 

E  noi 


Q  V  I  N  T  O;  iti 

€  nobile  ;  la  Jpofa  è  ben  dotata , 

;  Jo  me  n* allegro  altrettanto ,  che  fi 

Del  mìo  Virginio,,  Do  m.  Tu  ni  hai  data  t anima  t 
Che  poi  che  tu  me* l  lodi^  io  ne  (iarò 
Tiu  contento, che  prima.  E«g.’  In  hohafè 
Ti  dico  che  mi  place:  e  non  poteui 
Darmi  noua  migliore^,  haurai  vn  patente^  -  *  -• 
Da  farti  rilpettafé  Dom.  Chli  Cariai  fi*  • 
Se*l  praticaffì  Eugenio,  o  che  garbato 
Cìouane,  liberale',  à eia fcun  dona 
La  incafa,  à  quelle  ferue,  àquei  fancìnUìt  “ 
.A  Tippo  per  le  buffe,  cheglihadatCy  ì 
Eug.  Mi  ci  trouai  a  cafOy&  mi  credetti 

vederlo  andare  in  pe*xji,come  pentoUir -  '  \ 

JDom.Ha  donato  vn  veHìto  bello,  e  nono 
Di  reliuto  fregiato,  ch'egli  haindojjo  : 
t  me  l'ha  faùo  feiogliere .  Io  fhauea 
Fatto  ligar  per  dargli  vn  buon  gafiigo., 

Eug.  ToueroVippo.  Dofu.  Carlo  dice^  che 
.A  fe  appartiene  tutto  il  fuo  peccato, 

F  gli  perdoTia  ;  e  vuol,  che  gli  perdoni 
incli  to .  ma  non  ti  vuò  piu  trattenere  : 
.Ariuedercu  Eug.  ^  Dìo,  0 bontà  grande 
Del  del,  come  ha  cangiato  in  poco  d*hora 
Il  male  in  bene,  e  confolati  tutti  ì 

Il  Chorago. 

^  Spettatori/e  v*ha  la  nùflra  fauola  ^  -  - 

Dato  piacer,  fatene  qualche  fegno* 

'  ^  i  i  “  E  Z  N  E. 


Errori  da  Correggcrfi. 


afaci.ver.i!.  llgiouinetco  molte  II  giouinetto  amorl?^ 
a  fac.7.ver.4.'  a  foco  forte  V  -  a  foco,  e  forfè 

Ce  ne  fono  poi  infiniti  dì  mancamento y  o  ahondaffT^  di 
kttef^e^f  d}  pmti,&  accenti;  molti  de* quali  ancora, 

0  fono  fcéimbiatiy  o  mal  collocati,  ì  quali  tutti  per  e  fi 
fer  dì  poco  momento  fi  rimettono  al  giudi'^o  del  di»  t 
(cretto  Lettore^.  ,  • 

**  R,egi^^ 

t  U  B  C  D  E  P*  ^ 

^  Tutti  fono  Quaderni . 

-  t  ■  - 

.  ■#> 

In  Firenze,  Nella  Stamperia  de  t 
Giunti.  1585.. 
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